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uello che sta succedendo nella Capitale ha
dell'incredibile. Si sottovaluta, da tutte le parti,
quello che è un vero e proprio malessere sociale.
Il Presidente del Coni, prima di pensare alla
candidatura alle Olimpiadi che si terranno tra 8
anni, dovrebbe rendersi conto di quello che sta
succedendo intorno alla più antica Società della
Capitale. Un problema di rilevanza enorme, si
gioca con i sentimenti di quasi 1 milione di

persone. Mi rivolgo a lui, in quanto "proprietario" dell'impianto ed
in quanto grande appassionato di calcio. E sono sicurissimo che i
colori della sciarpa in questa caso non hanno valore. Domenica
scorsa con l'Atalanta, allo stadio Olimpico, teatro degli accadimenti,
ci saranno stati 2024 spettatori... arrabbiati, infreddoliti, stanchi...
ma a casa davanti alle tv c'era un popolo in fermento che aspetta
ANCHE da Malagò un segnale forte, deciso ed intransigente verso
una situazione non più sopportabile. Questo distacco da una
passione di una vita intera, diventa un pericoloso boomerang nei
confronti del Progetto Olimpiadi. Nasce dal contrasto con la Società,
ma soprattutto dall'essersi sentiti abbandonati dalle Istituzioni della
propria città. Il caso barriere divisorie in curva è solo la goccia che
ha fatto traboccare il vaso, già stracolmo. Saranno anche le PayTV, il
carovita, l'impianto di 50 anni ma se vogliamo le Olimpiadi nella
Capitale, dobbiamo cominciare a capire le ragioni per le quali l'unico
stadio di calcio che abbiamo è sempre vuoto. Perché come
canterebbe Baglioni...LA VITA e' ADESSO, il SOGNO E' SEMPRE..
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Prima di Roma 2024...
c'è la Lazio
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#editoriale

di Luigi Capasso

www.sportclubonline.it

  Sport Club srl
via Morlupo, 51 00191 Roma
tel. 06 97600342 ‐ fax 06 97277879
www.sportclubonline.it
info@sportclubonline.it

Sport Club ‐ Anno XIII ‐ n. 106 ‐ marzo 2016
Reg. trib. di Roma n. 591/2004 del 30‐12‐04

Direttore responsabile Luigi Capasso 
direttore@sportclubonline.it

Redazione Giuliano Giulianini
redazione@sportclubonline.it

Hanno collaborato a questo numero
Marco Trozzi, Luigia Latteri, Luca Parmigiani, Luca
Perugini, Fabio Sieni, Giulia Capasso, Gabriele
Sanna, Valeria Barbarossa

Pubblicità
Agenzia Nazionale
Marketing Xpression
Via della Giustiniana, 959
00189 Roma
Marco Oddino
m.oddino@mktgx.com
T 335 6684027

Agenzia Locale
Governale ADV di Giuseppe Governale
Media&Communication
Via dei Savorelli 75 - 00165 Roma
Tel. 06.89020451 - Cell.335.8423911
governale@governaleadv.it 

Fotografie Luca d’Ambrosio

Stampa Tecnostampa srl
Finito di stampare nel mese di marzo 2016

Salvo accordi scritti o contratti di cessione di
copyright, la collaborazione a questo periodico è
da considerarsi del tutto gratuita e non retribuita.
In nessun caso si garantisce la restituzione dei
materiali giunti in redazione. 

Sport Club Magazine
Sport Club ‐ Free Press Italia

@SPORTCLUBonline

Q





e lo status di atleta è già una condizione precaria per gli uomini lo è maggiormente per le
donne : più accentuato rispetto ad altri impieghi è il cosiddetto gender pay gap, ossia
l’odiosa differenza tra il guadagno medio tra uomo e donna a parità di mansione, una
questione culturale inaccettabile e purtroppo irrisolta, nessuna tutela della maternità,
nessuna tutela per malattia o infortunio, nessuna tutela previdenziale o di riconoscimento
pieno della propria attività quotidiana come lavoro. Un quadro angoscioso e immutato
nel tempo.
Sei sono le federazioni sportive che in Italia prevedono la possibilità di considerare parte

dei propri tesserati come professionisti : calcio, pallacanestro, golf, motociclismo, ciclismo e pugilato, ciò
accade per gli uomini e nessuna istituzione sportiva ha mai avanzato una richiesta di estensione di tale
formula alle atlete donne. Questa differenza non consente di applicare le leggi in vigore che regolamentano
la contrattualistica e la condizione dell’atleta alle donne.  
Federica Pellegrini, Flavia Pennetta o Francesca Piccinini sono infatti per lo Stato italiano semplici dilettanti
del mondo dello sport, un pensiero che fa sorridere in prima lettura ma che sottende una condizione
drammatica di migliaia e migliaia di sportive.
Si salvano, o meglio, si arrangiano le star del tennis, del golf e degli sport che ricevono grazie a circuiti privati
ed internazionali successo e guadagni economici tali da non doversi preoccupare delle garanzie
previdenziali, del post-carriera o il diritto a vivere serenamente la propria maternità. Ma in quante  si
permettono questo lusso? Cento o duecento al massimo in tutto il mondo, un numero irrisorio e
insufficiente per non sentirci in obbligo di programmare al più presto efficaci misure di sostegno, anche a
livello europeo. I gruppi sportivi militari hanno da sempre rappresentato ed offerto un valido sostegno allo
sport italiano, garantendo lustro, risorse, formazione e futuro per molti atleti: è una chance per alcuni, ma
non può e non deve rimanere l’unica soluzione. 
E per il post carriera? Solo in alcuni casi le atlete riescono a rimanere nello sport come preparatrici,
allenatrici, dirigenti o creando imprese che offrano beni e servizi per lo sport, comunque in ogni caso
abbandonate a loro stesse senza nessuna tutela.
Su questo versante finalmente qualcosa sta cambiando, la scorsa settimana il Ministro del Lavoro ha
presentato il progetto “La nuova stagione” in collaborazione con il CONI che consentirà nei prossimi tre anni
ad oltre duemila atleti ed atlete di percorrere percorsi di inserimento nel mondo del lavoro. Lo sport è in
continua evoluzione e finalmente si vedrà un supporto formativo, economico e di indirizzo utile a valorizzare
le competenze acquisite dagli atleti negli anni di pratica sportiva così da re-investire nella crescita dello sport
italiano.
Sono 7,3 milioni le sportive in Italia, un numero in forte crescita ogni anno, a molte di loro occorre dare
risposte perché non desistano dall’inseguire i propri sogni, le proprie passioni, le proprie competenze. I
problemi descritti sono presenti da molto tempo e vorrei si trovassero altre risposte in questa legislatura,
perché tra le tante riforme in programma queste sono certamente una
priorità per i dirtti, per le  pari opportunità e per la modernizzazione
del Paese. L’Italia in sede europea fu capofila di una straordinaria
risoluzione approvata dal Parlamento europeo che impegnava
tutti i paesi membri ad  assicurare alle donne e agli uomini
pari condizioni di accesso alla pratica sportiva a tutti i livelli
e in ogni fase della vita, indipendentemente dal ceto
sociale, dopo 13 anni quell’impegno è ancora lontano
dall’esser mantenuto ma è vero anche che parlamento e
politica, non possono essere lasciate sole ad affrontare il
problema. Va attivato l’intero sistema sociale e sportivo,
le imprese, le amministrazioni locali ed i media devono
collaborare per dare una svolta vera. Facciamo squadra
per i diritti, lo chiedono a gran voce migliaia di donne
italiane, non possiamo lasciarle sole.

politica
#politica

pari opportunita
,

nello sport

una sfida tutta
da vincere
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Con l’occasione della festa della donna lo scorso 8 marzo e in virtù del mio ruolo di
responsabilità per lo sport italiano non ho potuto non riflettere su quale fosse, ad oggi,
la difficile condizione delle nostre sportive.

A cura dell’ On. Daniela Sbrollini
Responsabile Nazionale Sport

e Welfare del Partito Democratico
@DaniSbrollini
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l calcio professionistico è seguito a 360 gradi su Sky.
Quest'anno c'è stato anche la novità dei dilettanti con il
Parma ed è andata molto bene.
Avete in previsione altre "aperture" su realtà di grande impatto
territoriale ma di categorie inferiori...?
“La vicenda che ha visto protagonista il Parma è stata una delle
più brutte della storia recente del nostro calcio. Avendo seguito

da vicino la stagione più buia, a cui abbiamo, dedicato anche una
striscia quotidiana su Sky Sport 24, ci sembrava giusto riprendere da
dove avevamo lasciato e seguire anche la rinascita di una società
importantissima come il Parma. Ha avuto molto successo e,
augurandoci che non ci saranno altri casi simili, non escludiamo di
aprire altre finestre sul calcio dilettantistico”.

Sta arrivando l'esclusiva Sky per gli Europei di calcio in
Francia... c’è preoccupazione che gli accadimenti di politica

internazionale possano ledere l'entusiasmo e l'attenzione su questo Evento?
“Visto quanto accaduto in Francia negli ultimi anni, dobbiamo innanzitutto augurarci che non
succeda niente. Onestamente non credo proprio che la politica internazionale, per quanto
argomento angosciante per certi versi, possa diminuire l’entusiasmo del popolo europeo verso
il calcio. Quando arriva l’estate e c’è la propria Nazionale impegnata tra Mondiali ed Europei
sappiamo tutti cosa succede: voglia di stare insieme, mangiare e soprattutto tifare davanti alla
tv (ovviamente su Sky…)”.

In primavera inoltrata sboccia il tennis su Sky. Quanto è importante per
l'audience televisivo, avere dei giocatori italiani che riescano a competere ad alti
livelli?
“Beh moltissimo. Basti pensare a quello che è accaduto a settembre nell’ultimo US Open. La
finale Pennetta-Vinci è stata uno spettacolo straordinario, che andava ben oltre il livello di
gioco in campo. Specialmente in campo femminile gli ultimi 10 anni, tra Fed Cup e titoli o finali
di slam, abbiamo vissuto momenti a dir poco esaltanti. Aspettando che arrivino risultati
analoghi anche in campo maschile, i telespettatori possono consolarsi ammirando Federer,
Djokovic, Nadal, Murray e i giovani emergenti. Lo spettacolo è garantito.

rubrica
#alessandrolupi

10 | Marzo 2016 | Sport Club

tempo da... lupi

3
domande ad

alessandro

lupi

I





Quando cinque anni fa è arrivato
all’Eurobasket, quella promessa

poteva più che altro assomigliare ad
un sogno, ma la finale persa lo scorso
anno e lo spicchio di stagione attuale

sono invece la conferma che né lui, né
il suo presidente stavano scherzando.

cover
#cover

di Donatello Viggiano ‐ foto Luca d’Ambrosio

ell’estate del 2011 Giulio Casale è ancora poco più
che ventenne, ma le grandi aspettative nutrite
fino all’anno prima (debutto in Serie A ed
Eurolega con la Virtus, miglior quintetto nella
Coppa Italia giovanile di Bologna) sembrano
andare via via svanendo, di fronte ad un mondo
dei professionisti senza proposte realmente
interessanti e concrete: “Venivo da un’annata a
livello personale molto positiva con la maglia di

Ragusa, ma che si era chiusa troppo presto e non benissimo come
risultati – esordisce Giulio – e l’offerta di tornare alla Virtus, che
per me sarebbe stato un sogno, non era soddisfacente sotto più
punti di vista, non avendo loro dimostrato realmente la volontà di
puntare su di me”. Un passaggio delicato non solo della sua carriera,
ma anche e soprattutto di una vita sempre dedicata al coronamento
di un sogno, che potrebbe addirittura arrivare alla sua conclusione
definitiva, finchè non arriva la chiamata dell’Eurobasket, di fatto
l’inizio di una seconda vita per un atleta ancora adesso appena
ventiquattrenne: “La prospettiva di andare a studiare e giocare alla
Luiss sarebbe stata interessante, ma non potevo permettermi di
rinunciare all’indipendenza economica, che avevo acquisito fin da
giovane, per far fronte a delle scelte di prospettiva fatte anche fuori
dal campo, allora l’Eurobasket ed il suo presidente Armando
Buonamici furono da subito la scelta giusta per ritornare sul
parquet”. 
Da qui l’inizio di una lunga avventura vissuta senza fiato, all’insegna
di un legame indissolubile tra una società che iniziava a sognare in
grande, ed un giovane prospetto, interessante ma alla ricerca di
certezze, che l’Eurobasket ha allora messo subito al centro del suo
progetto. In cinque anni la crescita di ambizioni e risultati è
costante, l’arricchimento reciproco: primo turno di playoff di C
perso all’ultimo tiro con Gaeta, promozione in B, salvezza comoda
nel primo anno di cadetteria, finale playoff di B persa con Rieti lo
scorso anno, primo posto e finale di Coppa Italia di B persa una
settimana fa le splendide tappe di un percorso che è ancora ben
lontano dall’essersi esaurito. “Sono stato il primo giocatore nella
storia dell’Eurobasket a ricevere un compenso economico – ricorda

N
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l’attuale capitano – il che  rappresentava non solo motivo di
soddisfazione e ricompensa, ma anche e soprattutto il segnale che il
presidente davvero volesse fare le cose per bene, crescere ed
assecondare la stessa ambizione che avevo io”.
Parallelamente ai risultati sul campo, la società inizia
a crescere anche nella sua struttura. Il
massofisioterapista Davide Pacor e la preparatrice
fisica Federica Tonni, tuttora insostituibili figure
dello staff biancoblu, le linee di congiunzione
con un’avventura partita da lontano: “Davide era
già nel giro delle Nazionali, ma il suo legame con
l’Eurobasket ha dato visibilità reciproca ad
entrambi, mentre la crescita e la grande dedizione
al lavoro di Federica sono state accompagnate
anche dalla nostra continua voglia di migliorarci e
chiedere sempre il massimo a lei ed a noi stessi”. Così,
all’improvviso, una speranza per ricominciare a credere in questa
professione, in nome di un basket vissuto con più divertimento e
senza pressione (“ma allenandomi sempre il doppio del necessario”),
diventa invece il presupposto ideale per una scalata tra le grandi del
basket nazionale, senza dimenticare anche cosa potesse succedere
lontano dal parquet: “Adesso sono iscritto al quarto anno di

Giurisprudenza e sto apprezzando la possibilità di giocare e lottare
comunque per obiettivi prestigiosi ed importanti anche dietro casa,
senza dover andare in giro per l’Italia e trovarmi tra qualche anno
senza aver costruito nulla di concreto”. 
Tanti i compagni d’avventura in questo lustro in maglia Eurobasket,
da Fanti, unico “superstite” dell’avventura iniziata nel 2011 e già
avversario più di dieci anni fa in una sentita finalissima scudetto
Under 14 tra Stelle Marine ed Eurobasket, a Valerio Staffieri,
passando per Tomasello e Rei Pullazi (ora a Bergamo in B), i due
giocatori a cui Casale resta più legato: “Quando sono arrivato qui Rei
stava praticamente smettendo di giocare – ricorda Giulio – ma
avevo intravisto in lui del potenziale, spronandolo in continuazione
e ad ogni allenamento insieme a coach Luciano Bongiorno - un’altra
persona ambiziosa ed intelligente con la quale ho sempre raggiunto i
playoff e vinto un campionato, e con cui collaboro tutt’ora dando
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una mano alle sue squadre giovanili –
finché non ha ripreso fiducia ed è

diventato il giocatore che è allo
stato attuale, quasi

“irriconoscibile” agli occhi di chi
l’aveva visto nei primi
allenamenti”. 
Con lui, tornato nella seconda
parte di stagione dello scorso
anno, l’esaltante cavalcata
playoff de,,k scorso anno persa

solo in finale contro Rieti,
impreziosita dall’arrivo di

Davide Bonora in panchina ed
Alex Righetti sul parquet, due

professionisti assoluti che Giulio
aveva conosciuto fin dai tempi della

Virtus: “Davide lo vedevo sempre come
cambio di Tyus Edney l’anno in cui, giovanissimo,

fui ingaggiato dalla Virtus ed anche “Rigo” mi ha sempre salutato
come se fossimo amici da tempo. Saputo che sarebbero venuti da
noi ho subito pensando che si potesse creare un clima di grande
complicità e che avrei potuto condividere con loro una mentalità
professionistica pur non avendo giocato ai loro livelli, ma ho anche
cercato di favorire il loro inserimento: ho sempre creduto che il
mix ideale in un gruppo fosse il divertimento abbinato al duro
lavoro”.
I risultati, come detto, pur non preventivati parlano da soli e tutti

e tre, quest’anno, sono ancora protagonisti di una stagione stavolta
programmata nel segno del successo fin dall’inizio e sostenuta

anche dall’arrivo dei primi “stranieri” in casa Eurobasket, gli
italoargentini Stanic, Dip e Birindelli: “Credevo che con loro
potesse essere più complicato instaurare questo clima, ma ho
sempre visto quella che loro chiamano “garra”, una scintilla in
comune per ottenere risultati”, la ragione che ha spinto Giulio
anche ad accettare un passo indietro, o in avanti in nome della
squadra, dipende dai punti di vista, rispetto al ruolo di grande
protagonista rivestito da sempre fino ad ora: “Ho cercato sempre
di pensare da vincente ed ampliare gli orizzonti guardando
all’interesse futuro mio e della società, per cui nonostante fossi
stato sempre inamovibile in passato, ho accettato di buon grado
questa crescita di competitività anche a costo di giocare qualche
minuto in meno:  ho sempre lottato con questa maglia per arrivare
in B e non volevo di certo rinunciare all’occasione di salire un altro
gradino”. 
Con la solita grande ambizione abbinata ad una dose di lavoro
quotidiano sempre volta al miglioramento personale, un fattore
che l’ha anche reso un esempio agli occhi dei più tifosi, che hanno
seguito in massa la squadra anche nella Coppa Italia di Rimini:
“Dopo la gara con Montegranaro c’era l’emozione per la vittoria e
la gioia di aver portato tanta gente fin lì, ed è il segnale che c’è
grande voglia di basket e sta noi alimentarla, del resto per noi
giocatori nulla è più bello che vedere gli spalti pieni alle nostre
partite: è il segnale che sono lì per quello che siamo riusciti noi a
trasmettergli in campo”. Tra essi sempre molti giovani, il fiore
all’occhiello del club di Via dell’Arcadia: “Facciamo sempre di tutto
per cercare di essere esemplari e contribuire a costruire
un’immagine importante all’esterno, aiutando nella loro crescita i
più giovani, così come gli altri avevano fatto con noi”.
Un’immagine percepita sempre più, adesso, anche su scala
nazionale, per merito dei progetti che la società sta portando
avanti e che hanno visto gli atleti protagonisti di recente anche
nelle scuole: “Sono contento perché quel che di speciale di questa
società prima potevo solo raccontare, ora è sotto gli occhi di tutti
grazie al prezioso contributo non solo di personaggi di spicco come
Valerio Bianchini, ma anche degli altri collaboratori che fanno
vivere l’Eurobasket a 360° lontano dal campo: auspicavo da
sempre, ad esempio, una partnership con la Roma Calcio ed è stato
un grande orgoglio prendere parte ad una delle mattina del
progetto “A scuola di tifo” nelle scuole”. 
E se da un lato la sensazione è che la chiacchierata possa andare
avanti ancora per ore, dall’altra prevale la grande voglia di tornare
subito in campo per aggiungere altri capitoli ad una favola già di
per sé molto affascinante, non senza momenti difficili, ma sempre
basata sul grande desiderio di crescere e migliorare: “L’autocritica
non ha mai fatto difetto a questa squadra, che affronta sempre allo
stesso modo ogni avversario a prescindere dal nome che porta
sulla maglia e vuol sempre farsi trovare pronta nei momenti
importanti, perché ha un sogno da portare avanti: spero che chi
verrà a vederci abbia la stessa voglia di sognare insieme a noi”.
Parola di capitano.

14 | Marzo 2016 | Sport Club

per noi giocatori nulla e
,

piu
,

bello che vedere gli spalti
pieni alle nostre partite: e

,
il

segnale che sono li
,

per
quello che siamo riusciuti
a trasmettere in campo





16 | Marzo 2016 | Sport Club

road to rio
#olimpiadi2016

Secondo per numero di eventi olimpici ospitati, il barrio di Deodoro
nell'entroterra di Rio, è stato riqualificato negli ultimi anni per dare
impulso alle nuove discipline olimpiche e al movimento sportivo
della città.

di rio (seconda parte)

tutti gli impianti

di Giuliano Giulianini ‐ Foto © Rio2016

Slalom International Challenge al Whitewater Stadium - Credits: Alex Ferro / Divulgação Rio 2106

International BMX Challenge all'X-Park - Credits: Paulo Mumia / Rio 2106



ontinuiamo il giro turistico di
Rio, iniziato sullo scorso
numero di Sport Club, alla
scoperta delle location
olimpiche. Dopo aver visitato il
“paludoso” barrio Barra de
Tijuca, ci trasferiamo nel più

“continentale” Deodoro. Delle quattro aree
principali che ospiteranno gli eventi
olimpici, Deodoro è l’unica che non si
affaccia sull’oceano: si trova infatti
nell’entroterra a nord di Rio. Nato intorno a
un’importante stazione della ferrovia aperta
a metà Ottocento, il quartiere deve il
nome a Manuel Deodoro De Fonseca,
il generale brasiliano che nel 1889 rovesciò
l’ultimo imperatore, Pietro II e proclamò la
Repubblica. Al momento il suburbio è
abitato da circa 11 mila persone. Per
sviluppare i collegamenti col resto della
città l’amministrazione ha approfittato
dell’olimpiade, e della necessità di atleti,
spettatori e addetti ai lavori di spostarsi
velocemente, per costruire l’autostrada
Transolimpica: 23 chilometri di
superstrada che porta verso il centro
di Rio e verso Barra, il sito che ospiterà
almeno metà degli eventi sportivi.
Il cuore a cinque cerchi di questo barrio è
invece il Deodoro Olympic Park, la
seconda location cittadina per
concentrazione di gare: nei nove impianti
qui presenti si assegneranno medaglie di 11
discipline

olimpiche e di 4 paralimpiche. Si tratta
di un’area con vista sui monti circostanti
che raccoglie un gran numero di centri
sportivi, vecchi e nuovi. 
Lo sviluppo sportivo della zona infatti risale
all’organizzazione dei Giochi PanAmericani
del 2007, quanto molti degli impianti che
verranno utilizzati quest’anno, furono
costruiti in quello che ora è l’Olympic Park:
ad esempio il Centro Nacional de
Hipismo, dedicato agli sport equestri, era
già attivo ma è stato ristrutturato e
ampliato per questa occasione. Nel Centro
Aquàtico andranno in scena le gare di
nuoto del pentathlon moderno; l’impianto
si trova in un’area del parco dove, nel
raggio di poche centinaia di metri, sono
concentrati altri palazzetti: la Youth
Arena, dove si ritroveranno gli
appassionati di scherma e basket; e il
Centro Nacional de Tiro Esportivo,
normalmente utilizzato come poligono da
diverse caserme militari della zona, dove in
estate si terranno le gare di tiro a volo e tiro
a segno.
Poco lontano sorge anche il Deodoro
Stadium, l’unico impianto temporaneo del
parco: un campo con due ampie tribune
dove si giocheranno i tornei olimpico e
paralimpico di rugby a 7.
La kermesse olimpica ha comunque
arricchito Deodoro di nuovi impianti che
rimarranno a disposizione dei cittadini e
degli atleti brasiliani. In particolare è stato

realizzato l’X-Park, un’area di

500.000 metri quadrati: per estensione la
seconda tra le aree pubbliche di Rio
dedicate al tempo libero. All’interno dell’X-
Park sono stati allestiti il Centro
Olimpico de Mountain Bike, un
percorso di saliscendi lungo circa 5
chilometri; l’Olympic BMX Centre, un
serpentone sterrato di circa 400 metri; e il
Whitewater Stadium, che ospiterà le
gare di canoa slalom e si propone per il
futuro di lanciare questo sport nel paese.
Completa il quadro il Centro Olímpico de
Hóquei, traduzione portoghese di hockey,
disciplina che qui assegnerà le medaglie
della versione “su prato”.

Deodoro Arena
Credits: RIO2016/BCMF
Arquitetos

C
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rugby
#rugby

L'RBS 6 Nazioni per Roma si è
concluso il 27 febbraio. Contro la
Scozia, infatti, l'Italia ha giocato la
seconda ed ultima delle due partite
interne del torneo di rugby più
antico del mondo dedicato alla
palla ovale, kermesse che vedrà gli
Azzurri impegnati il 12 marzo in
Irlanda (alle 14.30 italiane) e il 19
marzo in Galles (15.30 italiane) a
chiusura della competizione.

ulla carta i risultati non hanno sorriso
al XV di Brunel, anche se in entrambe
le occasioni gli Azzurri hanno lottato
per cercare di cambiare il corso del
match. Contro l’Inghilterra del neo
commissario tecnico Eddie Jones,
attualmente al primo posto nell’RBS 6
Nazioni, l’Italia per 50 minuti è stata a

contatto con gli inglesi nel punteggio. Contro la
Scozia sono state fatali alcune disattenzioni in
difesa all’Italrugby che ha mostrato una buona
reazione nella ripresa, pur non riuscendo a
concretizzare al meglio tutte le occasioni create.
Al di là del lato sportivo, che ha di per se la sua
importanza, va sottolineata l’organizzazione
minuziosa che ha consentito la realizzazione di un
evento che ha collezionato dei numeri invidiabili:
71.700 spettatori nel primo match interno
(secondo del torneo) contro l’Inghilterra; circa
68.000 spettatori nel secondo match (terzo del
torneo) contro la Scozia, numeri che diventano
ancor più importanti se si pensa che tra una
partita e l’altra sono intercorsi solo 13 giorni. Il
lavoro svolto nei giorni antecedenti ai due match,
e nei giorni di gara, è stato facilitato anche
dall’apporto di numerose persone che hanno
aderito al programma volontari, mettendo a
disposizione dell’organizzazione dell’evento la
propria passione e l’esperienza accumulata negli
anni antecedenti durante la collaborazione alle
precedenti edizioni dell’RBS 6 Nazioni e dei
Cariparma Test Match. Una macchina rodata che
in tutte le sue sfaccettature, dal settore eventi alla
comunicazione, passando per il marketing e il
ticketing, ha portato a termine un lavoro che viene
programmato senza tralasciare alcun particolare.
L’RBS 6 Nazioni per la Federazione Italiana
Rugby ha avuto un seguito importantissimo anche
sui social media. Nell’era degli smatphone, usati
come second screen durante le partite, anche in
questo campo i numeri hanno evidenziato che le
piattaforme social hanno un aspetto da non
sottovalutare. Basta fare un raffronto con
l’ingaggio dei tifosi rispetto alla precedente
edizione: su Facebook la pagina ufficiale della
FIR, nell’RBS 6 Nazioni 2015, nel mese di febbraio

S
di Antonio Pellegrino ‐ Foto Luca d’Ambrosio



ha avuto un incremento di poco superiore al 5%;
nell’edizione 2016 l’aumento di persone che
seguono la fan page dell’Italrugby è di circa il 7%.
Numeri che avranno un cospicuo incremento al
termine del torneo. 
Anche su Twitter c’è stato un significativo
incremento dei follower, ma la crescita
esponenziale si è avuta su Instagram, dove a
fronte del 3% di aumento di sostenitori del 2015,
al 29 febbraio 2016 l’aumento è stimato sul 12%. 
L’utilizzo di grafiche e materiale prodotto in
raduno, che in qualche modo fa sentire più vicina
la squadra ai tifosi, piace molto e colleziona spesso

attestati di stima. Il tutto è stato reso possibile
anche dall’utilizzo di contest che hanno concesso
ad un ristretto numero di tifosi di poter vivere
esperienze uniche come la visita agli spogliatoi
dello Stadio Olimpico o aver vissuto il sogno di
cantare l’Inno di Mameli in campo con la squadra
prima nei momenti che hanno preceduto Italia-
Scozia. Proprio quest’ultimo premio è stato legato
alla nuova iniziativa “IV Tempo Rugby e Cultura
nei Musei”. In virtù dell’accordo pluriennale di
partnership definito tra il Ministero dei Beni e
delle Attività Culturali e del Turismo e la
Federazione Italiana Rugby i possessori dei

rbs

nazioni66



20 | Marzo 2016 | Sport Club

biglietti validi per assistere alle partite allo stadio
Olimpico di Roma dell’RBS Sei Nazioni 2016
(Italia-Inghilterra, 14 febbraio ore 15 e Italia-
Scozia, 27 febbraio ore 15.25) hanno avuto diritto
all’ingresso gratuito per due persone presso dieci
musei e gallerie d’arte nelle giornate di venerdì 12,
sabato 13 e domenica 14 febbraio 2016 e venerdì
26, sabato 27 e domenica 28 febbraio 2016 previa
esibizione dei biglietti dei relativi incontri. Due
weekend tra sport e cultura che hanno visto i tifosi
italiani, inglesi e scozzesi, bramosi di visionare le
opere d’arte italiane, affollare i musei della
capitale. Dalla “Galleria Spada” al “Museo
dell’Alto Medioevo”, passando per il “Museo
Nazionale di Castel Sant’Angelo”, i “Musei
Capitolini” e il “MACRO”. Un’ampia scelta che ha
consentito a tante persone di poter vivere due
weekend tra sport e cultura. 
Non va dimenticato il lancio dell’applicazione
ufficiale per dispositivi mobili della Federazione
Italiana Rugby che ha dato una spinta in più verso
una sorta di visione del rugby 2.0. Tramite l’uso
dell’app è possibile essere aggiornati sui profili
delle Nazionali impegnate al 6 Nazioni (Maggiore,
Under 20, Femminile), avere a disposizione tutti i
risultati in tempo reale sia delle Nazionali che dei
club impegnati nel Guinness Pro12 che nei vari
campionati italiani: dall’Eccellenza alla Serie C,
passando per la Serie A e la Serie B. Una sezione
news costantemente aggiornata per conoscere
tutte le notizie legate alle varie Nazionali e ai vari
campionato di rugby. E non poteva mancare la
possibilità di restare aggiornati con il profilo
Twitter ufficiale della Nazionale Italiana di rugby e
dei singoli giocatori iscritti al medesimo social
network. Completano l’applicazione l’area
ticketing e hospitality. Uno strumento più che



utile che permetterà di incrementare la diffusione
delle news legate al mondo della palla ovale
attraverso l’uso degli smartphone.
La fame di rugby è tangibile anche negli eventi
collaterali organizzati. L’allenamento a porte
aperte organizzato nella settimana che ha
preceduto Italia-Inghilterra ha visto la
partecipazione di circa 1200 persone accorse al
CPO Giulio Onesti per far sentire il proprio
apporto alla squadra. Tante persone, soprattutto
bambini, che hanno assistito in silenzio alle
indicazioni dello staff azzurro per poi salutare i
giocatori al termine della sessione con foto e
autografi di rito, dove nessun atleta si è tirato
indietro dinanzi al calore contagioso degli
appassionati della palla ovale. Stessa situazione si
è ripetuta nei centri commerciali, dove i sorrisi dei
tifosi increduli di poter abbracciare finalmente i
propri idoli hanno fatto da cornice ai due
pomeriggi trascorsi fuori dal campo di
allenamento. Così come la visita ai reparti di
Oncologia Pediatrica e Neurochirurgia infantile
del Policlinico Gemelli, dove parte della squadra
ha portato doni e sorrisi ai piccoli pazienti
presenti nei due reparti appena menzionati
dell’ospedale universitario. 
Un evento, quello delle partite interne dell’RBS 6
Nazioni, che non vive solo nei giorni di gara.
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volley
#volley

na lunga, intensa, stagione
pallavolistica è ormai alle
porte: a fine marzo, infatti, si
alzerà ufficialmente il sipario
sulle tante attività promosse
dalla Federazione Italiana
Pallavolo che con le sue
Nazionali sarà assoluta
protagonista di questa

importante estate che porterà ai Giochi
Olimpici di Rio de Janeiro per i quali, al
momento, è già qualificata con la squadra
maschile allenata da Gianlorenzo Blengini.
Non solo Olimpiadi però in questo 2016: tante
le attività e le manifestazioni in programma a
partire dai Tornei di Qualificazione ai
Campionati Europei Under 19 Femminili e
Under 20 Maschili in programma a Napoli a
fine mese.
Successivamente sarà la volta delle Finali
Nazionali Giovanili che tra maggio e giugno
vedrà impegnati migliaia di atleti intenti a
contendersi i titoli nazionali di tutte le età.
L’estate è anche il periodo più importante per i
giovani che saranno ancora protagonisti nella
33esima edizione delle Kinderiadi – Trofeo
delle Regioni, la storica kermesse che ogni
anno mette a confronto le rappresentative
giovanili maschili e femminili di tutta Italia e
che rappresenta il fiore all’occhiello del
movimento nazionale, il più importante evento
di pallavolo dedicato agli adolescenti e ideato
per lo sviluppo dell’attività sul territorio con
tesserati provenienti da ogni realtà regionale.
Non solo “pallavolo under” però nei mesi
primaverili-estivi, ma anche tanto volley di
alto livello con le Nazionali azzurre impegnate
nei consueti appuntamenti della World League
e del World Grand Prix, storiche
manifestazione che precederanno il grande
evento a Cinque Cerchi e che faranno tappa,
rispettivamente, a Roma e Bari.
Infine, dopo la grande avventura di Rio de
Janeiro, la Nazionale Femminile tornerà in

campo a Perugia a settembre nel Torneo di
Qualificazione ai prossimi Campionati Europei
Seniores in programma nel 2017.
Insomma, tanta, tantissima pallavolo sta per
invadere l’Italia, ma non è tutto… presto
l’ufficialità dell’attività del beach volley!

solo

volley

U

di M
arco Trozzi



Cev European Championship Under 20 Maschile 
Pool B: 31/3: Italia – Svezia (Napoli, Pala Vesuvio ore 18.30)

1/4: Portogallo – Italia (Napoli,Pala Vesuvio ore 19.30)
2/4: Spagna – Italia (Napoli ore, Pala Vesuvio 19.30)

Cev European Championship Under 19 Femminile
Pool A: 1/4: Italia – Olanda (Napoli, Paladennerlein ore 18.30)

2/4: Portogallo – Italia (Napoli, Paladennerlein ore 18.30)
3/4: Germania – Italia (Napoli, Paladennerlein ore 18.30)

Finali Nazionali Giovanili
Maschile
UNDER 13 (3vs3)     Finale Nazionale a 28 squadre ‐ 20‐22 maggio 2016 ‐ Caorle (VE)
UNDER 13 (6vs6)     svolgimento fino alla Finale Regionale
UNDER 14                 Finale Nazionale a 28 squadre ‐ 24‐29 maggio 2016 – Imperia
UNDER 15                 Finale Nazionale a 28 squadre ‐ 31 maggio‐5 giugno 2016 ‐ Agropoli (SA)
UNDER 17                 Finale Nazionale a 28 squadre ‐ 7‐12 giugno 2016 ‐ Bormio (SO)
UNDER 19                 Finale Nazionale a 20 squadre ‐ 2‐5 giugno 2016 ‐ Parma
Femminile
UNDER 13                 svolgimento fino alla Fase Regionale
UNDER 14                 Finale Nazionale a 28 squadre ‐ 24‐29 maggio 2016 ‐ Vasto (CH)
UNDER 16                 Finale Nazionale a 28 squadre ‐ 31 maggio‐5 giugno 2016 – Lecce
UNDER 18                 Finale Nazionale a 28 squadre ‐ 7‐12 giugno 2016 – Trieste

Kinderiadi – Trofeo delle Regioni Indoor
27 giugno – 2 luglio
Santa Maria degli Angeli – Assisi (PG)

World League
24‐26 giugno Roma
Palalottomatica
24/6: Australia‐Italia 
25/6: Italia‐Belgio
26/6: Stati Uniti‐Italia

World Grand Prix
17‐ 19 giugno Bari
PalaFlorio
17/6: Thailandia‐Italia
18/6: Olanda‐Italia
19/6: Russia‐Italia
Torneo Qualificazione Europei Femminili 2017
Perugia 23‐25 settembre
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teatro
#teatro debora caprioglio

sportiva...
a tratti!



a sua vita si divide tra lavoro, tanto, e famiglia. Le piace
mettersi in gioco con ruoli distanti dal suo modo di essere
e quando è a casa si “sforza” di andare in palestra…
Debora come sei stata da bambina e da
adolescente?
Abbastanza normale. Facevo danza e frequentavo il liceo
classico pensando che sarei diventata un avvocato. 

Sei approdata al grande schermo vincendo però un
concorso: Un volto per il Cinema...
Esattamente. Mi sono iscritta in estate per gioco prima di
riprendere la scuola. Ho vinto e sono partita. Ho incontrato poi
Klaus Kinski che mi ha scritturato per un film e da lì è nato tutto.
Alla fine era il mio sogno e sono stata abbastanza fortunata perché
l’ho realizzato anche se con fatica e dedizione.
La tua esplosione c’è stata con Paprika di Tinto Brass.
Dopo 25 anni, fai un bilancio della tua carriera.
Tutto mi ha fatto crescere: sia le cose riuscite bene che quelle
riuscite meno. Non esiste una carriera di soli successi, le ciambelle
non sono sempre riescono col buco. Dopo 25 anni, faccio un
bilancio e mi sento orgogliosa di tutto ciò che ho fatto.
L’importante è fare, perché solo così si cresce. Il nostro mestiere si
impara a bottega, al di là dello studio, e facendo esperienza. Poi,
certo, è un lavoro precario ma mi ritengo fortunata perché ho
sempre lavorato molto.
Qual è l’aspetto che ti piace di più del tuo lavoro?
È un lavoro che lascia spazio alla creatività. Ci vuole
impegno intellettuale, concentrazione e studio per
interpretare al meglio un personaggio ma anche molta
molta fantasia.
E i contro?
Quando si fa molto teatro, pur amando le tournée, stai
tanto tempo fuori casa e se hai famiglia, come nel mio
caso, la lontananza è dura. Bisogna avere l’intelligenza
di saper gestire anche questo lato. Ci vuole una bella
organizzazione e devi sapere che puoi lavorare il
giorno di Natale, di Capodanno e a Ferragosto.
Parlami dello spettacolo.
Ora siamo a Palermo, poi saremo a Bologna
e a Roma dal 12 al 24 aprile. Una tournée
fortunatissima e ricca di grandi
successi. L’accoppiata con Iannuzzo si
è rivelata vincente ed è stato un
onore per me lavorare con un
grande attore come lui. Ci troviamo
benissimo, andiamo d’accordo e
abbiamo creato un bellissimo
gruppo.
Dimmi del tuo personaggio.
Albertina è una donna che ha una
caratteristica dalla quale non si
può prescindere: è imbranatissima,
goffa e non è bella. Si veste fuori
moda ma è ricchissima. Quest’uomo,
Orazio, pieno di debiti, decide di

sposarla col proposito di ammazzarla. Questo proposito poi
ovviamente viene meno e sboccerà l’amore. A tutto questo si
uniscono gli altri personaggi che ruotano intorno alla storia: la
cameriera Annunziatina, Enrico l’avvocato di Orazio innamorato di
Albertina, Lucky il mafioso e Floriana.
Come ti prepari ad interpretare un personaggio così
distante da te?
Guarda, credo sia il ruolo che negli ultimi anni mi sia riuscito
meglio. Con il regista (Patrick Rossi Gastaldi, ndr), abbiamo dato
un imprinting ben preciso al personaggio anche se poi ogni sera
aggiungo qualcosa di nuovo. Albertina vive e cresce ogni volta: non
è mai lo stesso identico copione.
Il personaggio che più ti è rimasto nel cuore?
Ho amato tutti i personaggi in costume.
Quale ruolo vorresti interpretare?
La Locandiera per il teatro, mentre per il cinema un ruolo
drammatico e in costume.
Parlami del tuo quotidiano quando non lavori.
Sono sportiva a tratti. Non ho un’attenzione maniacale per lo sport
ma vado in palestra quando ho i periodi di pausa. Non tanto per un

fatto estetico, quanto per un fatto di salute. Sono pigra
quindi per me andare in palestra costituisce una

fatica enorme ma quando torno poi, sono
contenta e fiera di me. Non ho

l’ostinazione per il fitness. Poi mi piace
viaggiare, leggere… insomma, le mie
giornate non sono mai uguali!

25 | Marzo 2016 | Sport Club

Dal 12 al 24 aprile sarà al Teatro Quirino con la commedia “Lei è ricca, la sposo e l’ammazzo”.
Bellissima ma ben lontana ormai dalla figura sexy lanciata da Tinto Brass nel 1991, è oggi un’attrice

versatile che ama interpretare personaggi in costume e drammatici.

L
di Valeria Barbarossa



teatro
#teatro

Il cast: Silvio Orlando, Vittorio Ciorcalo, Roberto Citran
Marina Massironi, Roberto Nobile, Antonio Petrocelli,
Maria Laura Rondanini

al quirino

ra il 1992, anno in cui debuttò
Sottobanco, spettacolo teatrale
interpretato da un gruppo di
attori eccezionali capitanati da
Silvio Orlando e diretti da

Daniele Luchetti. Lo spettacolo divenne
presto un cult, antesignano di tutto il
filone di ambientazione scolastica tra cui
anche la trasposizione cinematografica del
1995 della stessa pièce che prese il titolo La
scuola. Fu uno dei rari casi in cui il cinema
accolse un successo teatrale e non
viceversa.
Lo spettacolo era un dipinto della scuola
italiana di quei tempi e al tempo stesso un
esempio quasi profetico del cammino che
stava intraprendendo il sistema scolastico.
“Ho deciso di riportare in scena lo
spettacolo più importante della mia
carriera; fu un evento straordinario,
entusiasmante, con una forte presa sul
pubblico” dice Silvio Orlando. “A vent’anni
di distanza è davvero interessante fare un
bilancio sulla scuola e vedere cos’è
successo poi”.
Il testo è tratto dalla produzione letteraria
di Domenico Starnone. Siamo in tempo di
scrutini in IV D. Un gruppo di insegnanti
deve decidere il futuro dei loro studenti. Di
tanto in tanto, in questo ambiente
circoscritto, filtra la realtà esterna.
Dal confronto tra speranze, ambizioni,
conflitti sociali e personali, amori, amicizie
e scontri generazionali, prendono vita
personaggi esilaranti, giudici impassibili e
compassionevoli al tempo stesso. Il dialogo
brillante e le situazioni paradossali lo
rendono uno spettacolo irresistibilmente
comico.

E
la scuola
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roma in bici
#RomainBici

el primo fine settimana di marzo la Fiera di Roma ha
ospitato Motodays 2016, la kermesse dedicata alle
due ruote a motore di cui scriviamo in un altro articolo.
Ad onore degli organizzatori, gran parte del padiglione
3 della fiera è stata riservato alla mobilità
sostenibile, e in particolare ciclabile. L’area,
denominata Bike&Fun, ha ospitato diversi

fabbricanti di biciclette, negozianti, importatori; oltre a inventori,
meccanici, e rivenditori di accessori. Era presente anche Federciclismo, e
una buona parte del padiglione era allestita a mo’ di pista-scuola guida
per biciclette. E forse ce n’è veramente bisogno, prima che sia troppo
tardi.
Chi scrive infatti è rimasto colpito dal fatto che Nel primo fine settimana
di marzo la Fiera di Roma ha ospitato Motodays 2016, una kermesse
dedicata alle due ruote a motore. Ad onore degli organizzatori, gran
parte del padiglione 3 della fiera è stata riservato alla mobilità
sostenibile, e in particolare ciclabile. L’area denominata Bike&Fun ha
ospitato diversi fabbricanti di biciclette, negozianti, importatori, oltre a
inventori, meccanici, e rivenditori di accessori. Era presenti anche
Federciclismo, e una buona parte del padiglione era allestita a mo’ di
pista per fare scuola guida di biciclette. E forse ce n’è veramente bisogno,
prima che sia tardi.
Chi scrive infatti è rimasto colpito dal fatto che la grande
maggioranza dei modelli esposti era costituita da “fat bike”.
Probabilmente se si chiedesse a dieci persone che cosa sia una fat bike,
almeno nove improvviserebbero gesti fantozziani, farfugliando “Dicesi

fetbaik...”
Ebbene: dicesi fat bike una bicicletta dalle ruote maggiorate, più
larghe; derivata dalle mountain bike (almeno nella sua reinvenzione
moderna) ha forcelle anteriore e posteriore allargate, per ospitare una
gomma “cicciona”. Si hanno notizie di modelli simili dai primi
del ‘900, ma è dagli anni ‘80 che si sono riaffacciate
nell’immaginario sportivo. Dapprima in uso ad avventurieri-ciclisti
sulle dune africane poi, ed ecco il boom, richieste, progettate e
reinterpretate da escursionisti nord americani, diretti tra nevi e
rocce dell’Alaska, e tra le sabbie del Nuovo Messico. La fat bike infatti va
dove nessuna mountain bike è mai giunta prima: sulla neve soffice,

Il fenomeno delle Fat Bike
arriva anche a Roma.

E' uno sport? Una moda?
O un possibile problema?

N

Testo e foto di Giuliano Giulianini

la bici ingrassa?



sulle rocce appuntite, sul fango molle e sulle sabbia delle
spiagge. L’ampiezza dei copertoni e le gomme relativamente meno
gonfie, fanno di queste bici delle enduro a pedali. Come vedremo
potrebbe diventare un problema.
Fin qui nulla di strano, anzi: si apre una nuova frontiera per
sportivi ed escursionisti. Ma alcune considerazioni sono sorte
chiedendo lumi di tanta preponderanza a qualche esperto in fiera.
Nelle foto qui pubblicate infatti sono rappresentate alcune delle più
accattivanti proposte degli espositori: come si vede (e non è dovuto a
selezione) sono quasi tutte fat bike elettriche: c’è la prima fat
elettrica pieghevole, prodotta da un’azienda campana; ci sono
quelle potenti, e costosissime, di un marchio tedesco; alcuni
fascinosi modelli retrò made in Italy; e c’è persino un modello
sidecar per portare un bambino o un cane al seguito. La mobilità
elettrica applicata alle bici era il tema di Bike&Fun, quindi non
stupisce la totale mancanza di bici a propulsione “umana”; perché
però tante “fat”? Perché la tecnologia lo permette. Batterie sempre
più compatte e motori elettrici sempre più potenti possono,
da un lato alleggerire il carico, dall’altro spingere pesi
maggiori, a velocità sempre maggiori... e qui sta il punto. 
I lettori che frequentino le (poche) piste ciclabili romane non avranno
mancato di osservare come la convivenza tra pedoni e ciclisti
non sia sempre idilliaca: per la tendenza di alcuni dei primi a
“pascolare” sulle ciclabili, e la pretesa di alcuni dei secondi a
scambiarle per velodromi olimpici. In uno scenario di conversione
della cittadinanza alla mobilità ciclabile, che in certa misura
sta già avvenendo, con sempre più persone che combinano auto e
bici, o treno e bici, o prendono solo la bici; con l’opzione
pieghevole che conquista sempre più pendolari; si aggiunge
ora all’equazione il motore elettrico e, dulcis in fundo, il motore
applicato a una bici pesante ma veloce. Sicuramente i nostri
polmoni sarebbero riconoscenti di una pedalizzazione di massa di
questa città, ma le poche ciclabili non sono autostrade a
quattro corsie, nemmeno a due per la verità: come potrebbero
convivere pedoni a passeggio, bambini col triciclo, grupponi di ragazzi
in comitiva, pendolari frettolosi, sportivi a 18 marce e fatbikers con
mezzi che possono andare a 40-50 all’ora? Ecco che la scuola
guida per ciclisti che in fiera sembrava più che altro una curiosità,
potrebbe rivelarsi invece una necessità.
Pare che un impulso decisivo al mercato delle fat bike elettriche sia
venuto, negli USA, dal divieto di praticare motocross in molte aree
naturali, per rispetto dell’ambiente e degli animali selvatici: i crossisti
hanno aggirato l’ostacolo passando all’utilizzo di questi mezzi dai
motori potenti quanto basta. Succederà anche qui da noi?
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moto
#moto

La rassegna romana delle due ruote si è chiusa con un buon
successo di pubblico e una chiara impronta vintage, grazie alla
mostra sulle 125 d'epoca, il successo della neoclassica Africa
Twin, e le proposte "heritage" di Yamaha e Ducati.

uccede spesso
che piova nei
“Giorni della moto”. Il
fine settimana della più
importante fiera delle due

ruote del centro-sud, anche quest’anno ha
accolto alla Fiera di Roma dei centauri
bagnati o, nella migliore delle ipotesi,
infreddoliti. Erano tanti però: alla fine
l’organizzazione ne ha contati 145 mila,
non solo romani e non solo uomini.
Motodays, mostra mercato delle due ruote
ha raggiunto l’ottava edizione e pare
goda di ottima salute. Il 38% dei visitatori si
è messo in viaggio da altre regioni per
raggiungere i padiglioni tra Roma e Fiumicino, e
un quarto di loro erano donne, quest’anno
rappresentate più che degnamente dalla stunt...woman
francese Sarah Lezito. La centaura ha approfittato di
uno dei momenti di bel tempo (ce ne sono stati,
soprattutto nei giorni clou di sabato e domenica 5 e 6
marzo) per piroettare e sgommare sul piazzale esterno
in sella a una Kawasaki. La pioggia purtroppo ha
impedito a tanti di approfittare delle prove di guida
messe a disposizioni e da alcune marche (BMW,
Indian, Yamaha con la linea vintage Faster Sons e
Honda in particolare), quelle “riding experience”,
come sono state qui enfaticamente reclamizzate, che

sono la gioia e la croce
(per le attese) per gli

appassionati. 
La presenza dei grandi marchi è

stata massiccia anche se si sono notate
alcune assenze, come quelle ormai croniche di

Aprilia e Guzzi. I grandi c’erano tutti però. Allo stand BMW
sembrava di assistere alla cavalcata delle valchirie con uno
schieramento di GS (la moto più venduta d’Italia) decisamente
impressionante. La protagonista dell’annata però è l’Honda Africa
Twin, remake dell’enduro di successo che fece epoca tra anni ‘80 e
‘90. Aveva già fatto impressione mesi fa all’EICMA di Milano (fiera di
punta del settore), ma qui si è presentata come crack del mercato,
con centinaia di modelli venduti nei primi due mesi in
concessionaria. La meraviglia afronipponica era ovviamente
protagonista, nelle sue diverse versioni, allo stand ufficiale della casa,
ma qua e la ne facevano capolino altri esemplari portati da sponsor e
produttori di accessori. 
Sul piano dello stile dobbiamo citare la mostra “Avevo 16 anni, il
mio 125”: un palcoscenico teatrale per modelli dal 1947 al ‘90,
davanti al quale si sono imbambolati, fin quasi alla commozione,
tanti motociclisti dai capelli ormai brizzolati; navigati avventurieri
arrivati qui magari cavalcando belve di oltre 1000cc che, però, grazie
alla visione di queste che ora deriderebbero come “motine”, sono

S

moto
happy days

Testo e foto di Giuliano Giulianini

Foto: Motodays 2016



tornati indietro nel tempo ai loro vent’anni, quando erano più
spensierati e meno pretenziosi.
Oggi il mercato vuole altro: le “medie” sono moto da 600-900cc e
i top di gamma costano sopra i 10.000 euro. Ducati, va
parzialmente in controtendenza e oltre al blockbuster Scrambler
800, qui ha presentato anche la nuova versione di 400cc,
concepita per circuire (in senso buono) i giovani, i neofiti, le
donne e gli scooteristi pentiti. 
Parlando di sport: assenti giustificati i mostri sacri del MotoGP

impegnati in lontani lidi asiatici nei test pre mondiale (ma
c’erano le loro motociclette del 2015) si è visto in fiera

Davide Giugliano, pilota romano protagonista del
mondiale Superbike, che ha anche tagliato il nastro

di Motodays. Poi Giancarlo Fisichella,
appassionato motociclista, come anche Max

Giusti e il rugbista Andrea Lo Cicero.
Tra gli sportivi ci piace “citare” anche il

dottor Costa, il medico dei
motociclisti, inventore della clinica

mobile, che come l’anno passato ha
firmato le copie del suo libro e
chiacchierato con i fan, e il
viaggiatore di lungo corso

Giampiero Pagliochini,
“attendato” in uno dei padiglioni

come in uno dei tanti deserti attraversati.
Nota finale di demerito per un mercato in

forte ripresa: solo in California sembrano credere
nelle moto elettriche. Nessuno tra i maggiori costruttori ha
modelli di serie nei listini (tranne uno scooterone BMW). In fiera
era presente solo Zero Motorcycles, la casa USA che vende in
Italia tre modelli molto validi. Chi scrive ne ha testato uno presso
il concessionario romano, e può affermare che vale quanto una
moto a benzina. Il futuro era presente a Motodays, ma stava nel
padiglione delle biciclette e della mobilità ecologica.

Foto: Motodays 2016
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cuba

uba. Alle porte del Golfo del Messico, circa 180 km a sud
della Florida, 140 km ad ovest delle Bahamas e 210 km ad
est di Cancun. Hemingway passò anni a veleggiare tra le sue
isole a bordo della sua barca da pesca, la Pilar, mentre
immortalava quei luoghi con la sua prosa. E non c’è da

meravigliarsi: mare color smeraldo, natura selvaggia, clima fantastico. E
il periodo migliore per andarci è proprio marzo.

di Fabio Sieni

Le frontiere sono aperte

C



Barca a vela
5.746 km di costa, 200 baie riparate, oltre 4.000 tra isolette e scogliere e
588 km di spiagge. Tutto quello che si può desiderare per chi ama la
barca a vela. Sono molte le strutture adatte ad accogliere le barche,
disponibili a L’Avana, Cienfuegos e Santiago de Cuba, ma non mancano
anche all’Isola della Giuventù e nella baia di Nuevitas. La costa
settentrionale è battuta prevalentemente da venti da est nord-est, mentre
nel sud soffiano quelli provenienti da est sud-est e sud-est. 

Immersioni
Los Jardinos de la Reina è un parco naturale dove si concentrano diverse
specie di squali. Se si preferisce qualcosa di più tranquillo, le opzioni
certamente non mancano. A Cienfuegos si possono ammirare i relitti di
sei navi adagiate sulla barriera corallina, mentre Pinar del Río, zona
dichiarata Riserva Naturale della Biosfera, offre numerosi punti di
immersione celebri nel mondo e una grotta chiamata El Salón de María,
dove si vive la sensazione di nuotare all'interno di in un grande acquario.

Surf
Lo spot migliore è la Setenta, ma è abbastanza impegnativo e per non
rischiare bisogna conoscerlo bene. Altri due possono essere Playa
Baracoa, e Playa Santa Lucia, una bellissima spiaggia ad una ventina di
chilometri ad est dell’Avana, consigliata per i meno esperti. Se non si ha
la tavola, nessun problema: a Cuba è pieno di punti di noleggio.

Crociera in catamarano
Un’esperienza da fare. Viene organizzato lungo un itinerario che va da
Cienfuegos verso Cayo Largo passando per il Canal del Estopa e la Playa
Sirena. Viene fatta a bordo di un catamarano tipo Dream 60, 19 mt, con 6
cabine doppie, ognuna dotata di servizi privati.

Movida
La Movida è concentrata all’Avana. Inizia alle 23 e finisce la mattina
dopo. A Cuba nessuno si ritira prima dell’alba. Le discoteche migliori
sono Salon Rojo, Ipanema o Havana Club. In alternativa, se ci si vuole
immergere nell’anima più vera dell’Avana, meglio recarsi al Jazz Zone e al
La Zorra y el Cuervo, club molto interessanti per ascoltare jazz cubano.
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lisbona
a capitale del Portogallo, affacciata
sull’Oceano. Nei secoli, un crocevia per
diverse culture provenienti da terre
lontane.  Percorrendo le vie squadrate del
centro, la Baixa pombalina, si arriva alla
Praça do Comércio che si affaccia sul
Tago e, proseguendo lungo il fiume, si

vedono alcuni dei luoghi più belli della
città: la zona di Belém, con monumenti
classificati Patrimonio Mondiale,
quartieri medievali, e le aree urbane
dedicate allo svago e al divertimento più
moderne come il Parque das Nações. Da
dove è meglio cominciare?L

di Fabio Sieni

Un mondo da esplorare





Castello di São Jorge e
passeggiata per Alfama
Il Castello si raggiunge facilmente in
tram e vale certamente la pena di
andarci, visto il paesaggio incredibile
che qui si può ammirare. Subito
dopo, non può mancare una
passeggiata per le vie di Aflama, dove
si respira il vero spirito di Lisbona
mentre si ascolta il fado, la musica
popolare portoghese. Viene eseguito
da una formazione musicale composta dalla voce che dialoga con la
guitarra portuguesa accompagnati dalla viola do fado e dal
cavaquinho, una chitarra di tipo spagnolo che produce le armonie
ed i bassi.
Terreiro do Paço
E’ la piazza più grande e famosa della città,
ricostruita dopo il grande terremoto del 1755 e
diventata il simbolo di Lisbona. E’
sicuramente piacevole passeggiare qui al
tramonto, in riva al fiume. In alternativa,
vengono organizzate anche gite in barca. 

Mosteiro dos Jerónimos e Torre
de Belém
Sono due monumenti veramente unici,
classificati patrimonio mondiale. Sono
costruiti in stile gotico manuelino e
sono veramente un colpo d’occhio
impressionate. Le volte
scolpite in pietra sono
un’ammirevole opera

d’ingegneria, e la ricchezza della decorazione ispirata alla vita
marina e ai viaggi dei navigatori è affascinante.

L’Oceanário, nel Parque das Nações
L’ Oceanário si trova nel Parque das Nações ed è un caso di
successo di recupero di un’area industriale dismessa, in una
splendida posizione in riva al fiume. Si tratta di uno dei più grandi
acquari d’Europa, in cui si può osservare la fauna e a la flora dei
vari oceani del nostro pianeta.
Movida
Lisbona è famosa anche per le sue serate piene di vita. Dopo un
pomeriggio dedicato allo shopping, nell’elegante quartiere dello

Chiado, nulla di meglio che passare la fine del giorno in uno dei due
belvedere, quello di Santa Catarina o quello di São Pedro de
Alcântara, e poi andare a cena nel quartiere del Bairro Alto, un
luogo perfetto per chi ama uscire.

Pastel de Belém
Un emblema della gastronomia portoghese, la ricetta

che rende unico questo dolce è un segreto ben
custodito. 

Surf
Lisbona è una delle mete favorite dai surfisti.
E’ sufficiente fare una passeggiata lungo il
fiume per vedere le numerose spiagge e
località balneari. Se si vuole imparare, a Sud
della città c’è il Surf Camp, uno stabilimento

economico e allo stesso tempo ben attrezzato. Si
trova in ottima posizione sia per gli spot adatti ai

professionisti, sia per quelli per un principiante. 

viaggi
#viaggi
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vacanze
#vacanze

di Silvia Sequi 

La vacanza su misura

l padel - lo sport del momento - sbarca a pochi
chilometri da Alberobello, all'interno de Il
Melograno, resort 5 stelle lusso dal sapore
tipicamente pugliese, incastonato tra
verdeggianti colline e il blu del mar Adriatico.
Oltre alla Spa, le piscine - interna ed esterna -
il campo da tennis, la palestra attrezzata e la

spiaggia riservata, l'hotel pugliese da quest'anno
ospiterà anche una  'pista' di padel, come la
chiamano gli spagnoli. «In Puglia a oggi c'è solo un
campo (a Lecce, ndr), siamo quindi contenti di
essere tra i primi. L’eco della diffusione del gioco a
Roma, e in altre parti d’Italia, è arrivata forte»
dichiara il direttore Giacomo Fusillo, confidando
che questo sport rappresenta «un'opportunità
valida per far conoscere meglio la nostra masseria». 

Dai primi di aprile fino ad autunno inoltrato - Il
Melograno Padel Clinic - organizzerà dei fine
settimana all'insegna, non solo del benessere e del
relax, ma anche del padel. Sarà, infatti, possibile
creare dei gruppi di 8 persone (minimo 6, massimo
10) che, acquistando un pacchetto di almeno tre
giorni, potranno usufruire di alcuni servizi esclusivi
del resort. La Padel Clinic sarà coordinata da un
responsabile tecnico - istruttore di padel abilitato
dalla Fit - mentre due saranno le sessioni giornaliere
di gioco (di 4 ore ciascuna, ndr). I giocatori
partecipanti potranno essere di qualsiasi livello,
dagli agonisti ai quasi principianti: l'importante è
che per ogni Clinic i partecipanti abbiano capacità e
attitudini sportive analoghe. La dimensione ideale si
raggiunge, infatti, quando i giocatori sono legati
dall'amicizia o dalla consuetudine a giocare insieme,
potendo condividere il periodo di allenamento in
un'atmosfera di piena complicità goliardica o
coinvolgere le proprie famiglie, mogli (o mariti) figli
di ogni età, magari anche loro giocatori di padel. Il
Melograno - realizzato in una masseria fortificata

I

il melogr a



r ano padel clinic
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del 17esimo secolo e dotata di 40 camere arredate con
mobili d'epoca - è infatti un posto ideale per tutta la
famiglia, che offre la possibilità di godere della
bellezza e della tranquillità del mare Adriatico (con la
spiaggia privata, situata a otto km dalla masseria, ndr)
e dove la cucina abbraccia la tradizione mediterranea,
utilizzando prodotti locali dai sapori genuini.  

UNA FORMULA NUOVA IN ITALIA - La
formula proposta da Il Melograno Padel Clinic è
completamente nuova per questa disciplina in Italia,
ma ricalca quanto già proposto per i grandi
appassionati di altri sport, soprattutto per il golf. Non
è dunque difficile immaginare che lo sport in
questione possa essere ideale per questo tipo di
modello organizzativo: il padel consente, infatti,
un’attività prolungata e ripetuta nel corso della
giornata, richiedendo un forte grado di
coinvolgimento e interazione tra i giocatori in uno
spirito - che chi gioca a padel conosce bene - di
amicizia anche tra avversari. «L'idea è nata insieme
ad alcuni amici romani, appassionati a questo
sport, con l'obiettivo di favorire l'aggregazione tra
persone già amiche e abituate a giocare insieme»
spiega Valentina Limata, responsabile

organizzativo de Il Melograno Padel Clinic. «Non
sarà facile organizzare i gruppi, pianificare le date,
coordinare aspetti organizzativi e tecnici - fa
presente Limata - ma attendo di entrare nel pieno
dell’attività perché l’interesse che ho riscontrato è
già forte». «La padel mania si sta diffondendo
sempre più velocemente - aggiunge la responsabile
- sfuggendo al ristretto ambito originario dei
circoli di Roma Nord. Basti vedere la quantità e la
provenienza dei club iscritti al Campionato di serie
B della Fit (sono 52 le squadre che si sfideranno a
partire dalla metà di marzo, ndr)». Secondo
Giorgio Amodio, istruttore Fit di I livello e
coordinatore tecnico del progetto Padel Clinic «la
formula della full immersion di tre o più giorni
rappresenta un’opportunità non solo di
divertimento, ma anche di miglioramento tecnico
potendosi concentrare soprattutto sul gioco nella
bellissima e straniante atmosfera della masseria».
Sulla combinazione dei partecipanti, Amodio
suggerisce di miscelare gruppi di amici di
principianti o di medio livello «con gruppi agonistici
che - con il supporto di allenatori e istruttori
adeguati - vorranno dare una connotazione più
adeguata e finalizzata alla clinic». 

SERVIZI ESCLUSIVI - Il Melograno Padel Clinic
mette inoltre, a disposizione dei clienti/giocatori,
una serie di servizi esclusivi tra cui: un kit
personalizzato con borsa e maglia da gioco ufficiale;
la possibilità, gratuita, di provare alcune racchette e
di usufruire del frigo bar open a bordocampo; la
facoltà di prenotazione del campo per lezioni private
o allenamenti specifici; la formula promozionale e
flat per il massaggio sportivo e l'organizzazione
oraria e il menu dedicato per i pranzi o le cene di
gruppo. I principali servizi inclusi nell'ospitalità
prevedono l'utilizzo della palestra attrezzata,
l'accesso non solo alla Spa e ai servizi connessi, ma
anche all'esclusivo stabilimento balneare Tamerici
Beach Club, raggiungibile con auto propria o con
servizio navetta. «La formula organizzativa che
abbiamo condiviso con i responsabili della Clinic mi
sembra davvero convincente, e soprattutto ideale
per una location come la nostra dove si può trovare
la massima tranquillità per concentrarsi, ma anche
altre cose da fare non solo per i giocatori, ma anche
per i loro familiari. Siamo quindi curiosi di dar vita a
questa miscela» conclude il direttore del prestigioso
resort. 

Il Melograno Padel Clinic 
contatti
Valentina Limata - coordinatore organizzativo 
email: padelclinic@melograno.com

Il Melograno
Contrada Torricella 345, 70043, Monopoli (Ba)
telefono: 080.690.90.30
email: info@melograno.com
www.melograno.com/it/

RISTORANTE LA PESCHIERA 
Una suggestiva scalinata di “chianche”, tipiche pietre
lavorate a mano, incorniciata da fioriti rampicanti, conduce
a La Peschiera, il ristorante del resort dove la cena è servita
tra ulivi che troneggiano maestosi sul prato inglese o nella
sala con la cucina a vista e l’alta volta di travi in legno. La
rivisitazione della tradizione mediterranea - con piatti
reinventati con cura e originalità - è accompagnata da una
ricca selezione di pregiati vini nazionali e regionali. Per i più
curiosi è possibile avvicinarsi alla cucina salutistica
mediterranea grazie alla Scuola di Cucina de “Il Melograno”:

corsi di gruppo o personalizzati secondo il desiderio degli
ospiti si avvicendano a degustazioni guidate nella cucina
dedicata, dotata di postazioni individuali.



accessori
#novità

che cosa serve per affrontarla
di Fabio Sieni

Asics Gel
Super J33

Forse attualmente uno
dei migliori modelli di
scarpe per correre. La

tecnologia Fluid Axis è
combinata con il classico

Asics Gel e consente di
tenere sotto controllo la
pronazione del piede, in
modo da consentire una
corsa naturale e leggera.

Vanno bene per ogni tipo
di allenamento.

Occhiali Julbo
Occhiali a prova di trail: lenti fotocromatiche e aste avvolgenti, oltre al
sistema 3D Fit Nose che si adatta ad ogni tipo di viso.

Apple watch
In effetti, mancava lo smartwatch Apple. Risponde ai comandi vocali tramite Siri ed è
dotato di una Corona Digitale per scorrere, zoomare e navigare in modo intuitivo, senza
coprire il quadrante con il dito.

maratona



Lifeproof 
Come si fa a tenere con sé il proprio

smartphone quando si va a
correre? Serve una

custodia apposita. E questa
è perfetta. E’ arrivata da

poco in Italia e si distingue
subito per le caratteristiche

uniche: sono resistenti
all’acqua fino a due metri
di profondità, alla sabbia,

alla neve, al ghiaccio e agli
urti in base agli standard

dell’esercito degli Stati Uniti.  Casio G’Mix GBA-400
Si collega allo smartphone per gestire la musica durante
la corsa. Non solo: notifica anche le chiamate e le e-mail,
per rimanere sempre collegati anche quando ci si allena.
Dispone di bluetooth e di due apposite applicazioni da
scaricare sul proprio cellulare, entrambe gratuite.

Cintura borraccia
Kalenji
Idratarsi è la prima cosa a cui bisogna
pensare quando si partecipa ad una
maratona. Questa cintura consente di portare
con sé in modo comodo e pratico la
borraccia, oltre agli oggetti indispensabili.

Brooks Trascend
Sono fornite di una particolare
membrana in termoplastica tra la
tomaia e l’intersuola, che consente
una corsa ammortizzata e fluida.
La sensazione è che le scarpe che
si adattino esattamente alla
forma del piede, così da
consentire un equilibrio
stabile e impedendo
alla caviglia dei
traumi eccessivi
nel corso dello
sforzo.

Auricolari in-ear FlyOne
Quando si corre la musica è un must. Consente di concentrarsi e di non perdere il ritmo. Questi
auricolari sono perfette per  non interrompere mai il proprio sound: sono wireless,
ergonomiche, e sono stati sottoposte a una serie di stress test.

Garmin Forerunner 630
Il nuovo modello della Garmin per gli appassionati del running e
dello sport in generale. Va bene per la corsa come per la bici. Ha lo
schermo più grande e dispone sia dei pulsanti che del touch screen,
oltre che della fascia cardio di nuova generazione.

43 | Marzo 2016 | Sport Club



musica
#musica

Gonna fly now
E’ stata composta da Bill Conti per il film
Rocky, di cui è il tema principale. Pubblicata
come singolo nel 1977, il 2 luglio ha raggiunto
il primo posto della Billboard Hot 100. È
entrata a far parte della cultura degli Stati
Uniti d'America insieme al personaggio di
Rocky Balboa ed è diventata uno degli inni
dello sport nel mondo.

Chariots of Fire
Non c’è al mondo una persona che non l’abbia
sentita almeno una volta. Composta dal
musicista greco Vangelis, è colonna sonora del
film Momenti di gloria, del regista Hugh
Hudson. L'album ha vinto il Premio Oscar alla
migliore colonna sonora nel 1982.

Seven nation army
Originariamente era una delle canzoni più
celebri create dal duo The White Stripes.
Durante i Mondiali di calcio Germania 2006,
vinti dall'Italia, il riff della canzone Seven
Nation Army è stato sfruttato come coro dalla
tifoseria della nazionale di calcio italiana ed è
diventato un vero inno, che ricorda a tutti noi
italiani quella storica vittoria.

un binomio

vincente
di Fabio Sieni



Champions League theme
Ogni anno c’è la Champions, la più grande
manifestazione sportiva del mondo. Ed
ogni anno in tutti gli stadi suona
quest’inno, che ci fa dire “si, è iniziata”.
Venne composto da Tony Britten nel 1992 e
nella versione ufficiale è eseguito dal
Academy of St. Martin in the Fields e dalla
Royal Philharmonic Orchestra di Londra. Il
testo è costituito da frasi e parole in
inglese, tedesco e francese, le tre lingue
ufficiali dell'UEFA.

Roma Roma Roma
Antonello Venditti, Giampiero Scalamogna
e Sergio Bardotti uniti per creare questa
canzone, per la loro squadra e la loro città.
Il brano appena inciso fu presentato alla
squadra, alla presenza del presidente
Gaetano Anzalone e dell'allenatore Nils
Liedholm, e fu suonato per la prima volta
nel derby Roma-Lazio del 1º dicembre
1974. Nella successiva partita in casa,
Roma-Fiorentina del 15 dicembre 1974, la
canzone fu diffusa dagli altoparlanti dello
stadio Olimpico dopo la rete di Domenico
Penzo.

Due mondi diversi, ma incredibilmente vicini. C’è un tema musicale, prende il cuore
della gente. E si collega ad un evento sportivo, ad un personaggio, ad un intero sport.

Ci sono musiche che ormai fanno parte di determinate competizioni
e senza le quali non si avrebbe nemmeno il fischio di inizio. Perché lo sport

è spettacolo e serve la colonna sonora.
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Raduno, mostra e dimostrazioni dei personal
computer che hanno fatto la storia
dell’informatica domestica e personale

il primo raduno nazionale sul generis retrò decisamente
originale e unico, che verterà sul "periodo d'oro"
dell’informatica, ovvero quello compreso fra il 1977 e il
1987, anni in cui il computer passò da “armadio
misterioso” per pochi eletti a oggetto personale di
pubblico utilizzo.
L’idea di un Raduno Nazionale dedicato alla discussione,

esposizione e divulgazione della storia del personal computer nasce
dalla passione dei membri del gruppo Facebook "Retrocomputer Club
Italia", un ritrovo virtuale che vanta associazioni, musei, tecnici,
giornalisti, esperti informatici, restauratori e semplici appassionati,
capitanati da Paolo Cognetti ideatore del raduno e fondatore del club a
cui abbiamo fatto qualche domanda.
Da quanto sei appassionato di computer e come sei diventato
uno dei più noti collezionisti in Italia?
Io nasco appassionato in quanto l’informatica è per me un hobby oltre
che lavoro. La passione per la storia mi è venuta nel 2009 quando come
grande fan del Macintosh, volevo trovare il modo di festeggiare i 25
anni di questo computer. Cominciai cosi a cercarne i vari modelli e
organizzai una festa presso un famoso rivenditore romano. Passata la
festa rimasero i computer e comincia ad avventurarmi nel mondo degli
appassionati… un computer tira l’altro e sono arrivao ad averne oltre
100 con una miriade di periferiche. Poi la mia dote naturale di
organizzatore e le qualita che mi riconoscono di aggregatore di persone,
hanno fatto il resto fino a fondare il Retrocomputer Club Italia
Come nasce l'idea di organizzare questo primo raduno
nazionale?
L’idea nasce dal bisogno che c’è tra gli appassionati di incontrarsi ogni
tanto e soprattutto di, passami il termine, “pavoneggiarci” mettendo in
mostra i nostri gioiellini.
I vari gruppi, anima del RCI, già da anni organizzano incontri locali
sempre con ottimi risultati ma si sentiva il bisogno di provare a fare
qualcosa in grande, fare il salto insomma da entità locali a immagine
nazionale. E’ una grande scommessa, questo mondo vive di passione e
per molti, per i noti problemi della nostra nazione, è un grosso impegno
finanziario partecipare, ma la passione è più fortee la risposta è stata
più alta di quello che potevamo aspettarci.
C'è in programma per il futuro di fare anche una mostra?
Sarà il prossimo passo. Una scommessa enorme sulla quale sto
lavorando già da due anni. Di mostre sulla storia dell’informatica se ne
sono fatte molte, anche qui sempre in ambito locale. Io stesso ne ho

curate un paio abbastanza importanti. La mia idea ora, e ripeto la mia
grande scommessa, è fare LA MOSTRA. Qualcosa da portare nelle città
italiane (ma io guardo in grande… perchè non all’estero?) che partendo
dalla base del libro >1977-1987 Quando il computer divenne personal,
illustri come si è arrivati dai computer “armadi” pre anni 70, ai
Personal Computer che oggi utilizziamo
Il libro che hai realizzato sarebbe anche un ottimo strumento
da inserire nella didattica di alcune scuole del liceo o
all'università, considerato che gli argomenti fanno parte
della nostra storia... che ne pensi?
Il libro è un’altra grande scommessa vinta. Anche quello scritto a 64
mani (la collaborazione di 32 esperti del Retrocomputer Club Italia è
stata fondamentale) quindi con grande collaborazione, si è rivelato un
successo in’aspettato diventando un testo di riferimento per

informatica
#informatica
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collezionisti ma anche per appassionati di storia dell’informatica.
Farlo diventare un libro per studenti sarebbe un sogno, molti professori
che lo hanno avuto mi hanno chiesto di poter lavorare per portarlo in
quella direzione, riuscirci sarebbe un sogno non solo per nostro lavoro
ma soprattutto perchè finalmente l’informatica sarebbe vista anche dal
lato storico e non solo pratico. Purtroppo oggi i media ci inondano
ciclicamente di informazioni spesso errare, senza che il giornalista di
turno abbia fatto ricerche. Sarebbe bello poter insegnare ai ragazzi la
Storia con i veri personaggi che l’hanno fatta.

Il raduno si avvale anche del supporto di MC-Link, soggetto storico nel
campo delle telecomunicazioni italiane, che per l’occasione festeggia i
30 anni di vita come BBS (Bulletin Board System).
Una rassegna ad ingresso gratuito, proprio per consentire al pubblico di
visionare, interagire e approfondire il mondo dei personal e
confrontarsi con esperti del settore, nonchè con importanti figure della
storia dell'informatica. 
Saranno presenti anche nomi storici della scena italiana e giovani
appassionati dotati di una notevole preparazione nel campo dell'uso, del
restauro e della conservazione delle macchine storiche.
Oltre 40 gli espositori provenienti da ogni regione italiana e oltre 140
macchine esposte, tra cui la gamma completa dei modelli Commodore
(VIC 20, C64, Amiga), Sinclair (ZX 80, ZX 81 e il celebre ZX Spectrum),
Atari, Texas Instruments, Apple (Apple II e Macintosh dal 128K a iMac)
e computer meno noti come gli MSX.
Ma anche oggetti di culto come l’Altair 8800 del 1975, il primo personal
computer alla portata degli appassionati, e l’Apple I del 1976, entrambi
in replica conforme all’originale, l’IMSAI 8080, celebre per il film “War
Games”, la “triade” del 1977 (Apple II, Commodore PET 2001, Tandy
Radio Shack TRS-80), i personal che inaugurarono l’informatica
personale su grandi numeri, l’Osborne One del 1981, il primo computer
trasportabile, il primo IBM PC del 1981 e le glorie italiane Olivetti M20
e M24.
In uno stand verranno esposti anche i misteriosi computer prodotti nei
Paesi dell’ex-URSS in quegli anni.
Saranno presenti anche postazioni interattive dedicate ai videogiochi,
con la presenza di due storiche schede elettroniche: il primo Pong di
Atari e Breakout, che diede vita a un celebre aneddoto legato a Steve
Jobs e Steve Wozniak, all’epoca dipendente della Hewlett-Packard.
Il posto d’onore sarà riservato alla Olivetti Programma 101, macchina
che nel 1965 aprì la strada all’era del calcolo personale, mentre sarà
presente anche materiale riguardante l’Olivetti Elea, il primo computer
al mondo realizzato completamente mediante transistor.
Durante l’evento verranno presentati anche importanti libri come
“1977-1987, quando il computer divenne personal” (che conferisce il
titolo alla manifestazione), ideato e realizzato da Paolo Cognetti con la
collaborazione dei membri del Retrocomputer Club Italia, e la
pubblicazione “Sulla cresta del...baratro, la spettacolare ascesa e caduta
della Commodore”, volume sulla storia della celebre azienda tradotto in
italiano dall’Associazione Apulia Retrocomputing.
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Il Raduno Nazionale del Retrocomputer Club Italia si
terrà sabato 2 e domenica 3 aprile 2016 a Roma, presso il
Liceo Scientifico "G. Keplero" in via delle Vigne 156.

Per informazioni
www.retrocomputerclubitalia.it/
www.facebook.com/radunorci/
#radunorci2016

Si ringraziano: Municipio Roma XI e AICA



Il design dello studio era
semplice, ma i risultati
profondi. Samuele Marcora,
un italiano fisiologo
dell’esercizio presso la Bangor
University in Galles (che ho
avuto il piacere di ascoltare  in
una conferenza qui a Roma)  e

il suo collega Walter Staiano, hanno
portato 10 atleti maschi nel loro
laboratorio e gli hanno proposto di
eseguire un protocollo di esercizio .
Ognuno ha pedalato su un
cicloergometro al massimo delle proprie
possibilità per 5 secondi (un test di
potenza massima di pedalata volontaria,
MVCP maximal voluntary cycling power)
ed è stata poi misurata la potenza
sviluppata. Successivamente i soggetti
hanno pedalato sulle stesse bici per più
tempo possibile ad una potenza fissa che
corrispondeva al 90% del loro VO2 max
(o massima potenza aerobica) che  può
essere definito come la capacità del
sistema circolatorio, respiratorio e
muscolare di distribuire ed utilizzare
ossigeno durante l’attività fisica
prolungata. 
Immediatamente dopo aver completato
tale attività  fino a che la potenza
prefissata non poteva più essere
sostenuta, ( cioè quando hanno gettato la
spugna, in media circa dopo  12 minuti),
ogni soggetto ha ripetuto il primo test di
potenza massima (MVCP) , senza
possbilità di recupero tra uno e l’altro.
Marcora e Staiano hanno appurato che,
in media, la potenza generata nel
secondo MVCP test di 5 secondi,
eseguito quando i soggetti erano esausti,
era più o meno inferiore del 30% rispetto
alla potenza generata nel primo MVCP
test, eseguito quando gli stessi soggetti
erano freschi. Allo stesso tempo però la
potenza generata nel secondo MVCP test
risultava essere più o meno 3 volte
maggiore della potenza che ogni soggetto
doveva mantenere nella pedalata fino
allo sfinimento.
Questo è il punto cruciale: come è
possibile tutto ciò?
Se i soggetti hanno pedalato a circa 242
watt fino a che non riuscivano più
neanche a completare una pedalata in

più a quel livello, (era un test di
sfinimento)  come potevano essere in
grado di pedalare a 731 watt
immediatamente dopo?
La percezione dello sforzo è solamente
un fatto mentale?
La risposta di Marcora e Staiano a questa
domanda non può essere più semplice,
ma comunque smonta completamente il
concetto di affaticamento nella
resistenza in cui molti di noi credono. In
un saggio sul loro studio pubblicato su
European Journal of Applied Physiology,
hanno scritto: “è generalmente
riconosciuto che lo sfinimento durante
un esercizio aerobico ad alta intensità
interviene quando i soggetti affaticati
non sono più in grado di generare la
potenza richiesta dall’esercizio
nonostante il loro massimo sforzo
volontario…per la prima volta abbiamo
dimostrato che non è così…se i nostri
soggetti erano in grado di produrre
volontariamente 731 watt per 5 secondi
immediatamente dopo lo sfinimento, gli
stessi dovevano essere fisiologicamente
in grado di produrre 242 watt per molto
più a lungo. La spiegazione più plausibile
per l’alto MVCP prodotto
immediatamente dopo lo sfinimento è
psicologica. I soggetti erano consapevoli
che il test MVCP finale sarebbe durato
solamente 5 secondi, e tale
consapevolezza li ha motivati a compiere
un ulteriore sforzo rispetto ad un test di
sfinimento dalla durata più lunga e
comunque sconosciuta.”
Per quanto questa sia una spiegazione
intuitivamente ragionevole, essa è
scientificamente rivoluzionaria dal
momento che presuppone che la vera
causa dello sfinimento nella resistenza è
la percezione dello sforzo (cioè
sofferenza psicologica), mentre al
contrario nella fisiologia dell’esercizio
fisico non si è mai stabilito un nesso
causale tra le percezioni e lo sfinimento.
Marcorà ha condotto ancora altre
richerce e, ancora più interessante,
anche delle proposte di allenamento
mentale. La cosa divertente è che si
tratta in pratica di videogiochi studiati
appositamente per migliorare la
prestazione fisica.
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Un’affascinante ricerca dimostra che
l’affaticamento nelle prove di resistenza
non è niente altro che gettare la spugna.la fatica

e
,

solo un fatto mentale?
Fabio Inka ‐ www.impactotraining.com
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ott. Bazzucchi, in cosa consiste la sedazione
cosciente?
E’ conosciuta anche come analgesia sedativa ed è una
delle tecniche più innovative utilizzate in odontoiatria
che sono state introdotte in Italia negli ultimi anni.
Consiste nella sedazione mediante protossido d’azoto
(molto consigliato anche per i bambini) e/o uso di

ansiolitici come le normali benzodiazepine (ad esempio il Valium) che
consentono di ridurre notevolmente la paura, l’ansia e lo stress correlato
alle cure dal dentista. 
Quest’ultimo tipo di sedazione prevede la somministrazione di comuni
tranquillanti o ansiolitici, normalmente utilizzati per il trattamento
dell’ansia o dell’insonnia, come il diazepam (nome commerciale valium)
o come il midazolam (nome commerciale Ansiolin, Diazepam) per mezzo
di uno specialista anestesista. La dose dei farmaci utilizzati può essere
facilmente dosata e modulata dall’anestesista in base alle esigenze
specifiche di ogni singolo paziente, in base cioè al suo effettivo stato di
ansia, alla sua sensibilità al dolore, a seconda del tipo di terapie che
necessita. Si può utilizzare in concomitanza la normale anestesia locale.

Quando è necessario ricorrere a tale pratica?
I pazienti che hanno molta paura o che facilmente provano dolore dal
dentista spesso hanno difficoltà a trovare una risposta adeguata e
pienamente soddisfacente ai loro problemi �è per questo che molti
pazienti ansiosi, impauriti dal dentista, e a volte con vere e proprie fobie
(odontofobia) non riuscendo a trovare un’adeguata soluzione alle loro
paure (psicologiche) e/o alla loro elevata sensibilità al dolore (dolore
fisico reale) tendono a rimandare le cure con l’unico risultato di
peggiorare il loro stato di salute e di trovarsi negli anni ad affrontare cure
più complesse e quindi a spendere di più.
La sedazione cosciente con le benzodiazepine oltre a ridurre
completamente la paura ed il dolore può indurre in taluni casi, un leggero
effetto di amnesia relativo a quanto avvenuto durante la cura dentistica,
rendendo ulteriormente meno “stressante” l’esperienza per il paziente da
un punto di vista psicologico. Inoltre, al giorno d’oggi,  molte persone non
hanno la possibilità di garantire la loro presenza nello studio
odontoiatrico per molti appuntamenti scadenzati a distanza di una/due
settimana per diversi mesi, grazie a questo aiuto si possono concentrare
in un unico appuntamento di 3-4 ore molte terapie concentrando in una
mezza giornata svariati  appuntamenti
Qual è lo scopo della sedazione cosciente?
lo scopo è di poter far avvicinare alle terapia odontoiatriche: quei pazienti
che oggi per fobia della poltrona odontoiatrica rifuggono dall’idea di
potersi avvicinare allo studio dentistico, quei pazienti che nella vita
frenetica di oggigiorno non hanno “tempo” da dedicare alle cure dei
propri denti, far vivere nella maniera più serena e rilassata possibile
interventi importanti di chirurgia odontoiatrica (estrazione di denti del
giudizio inclusi, interventi di implantogia etc.).
A chi, in particolare, consiglierebbe di ricorrervi?
Quindi possiamo sicuramente dire che la sedazione cosciente è
raccomandata per tutti i pazienti che devono affrontare terapie lunghe o
laboriose come impianti multipli o cure su molti denti. La consiglio
particolarmente per chi non ha tempo di recarsi dal dentista per
numerosi appuntamenti o per i fobici, i pazienti anziani, i cardiopatici, i
diabetici, gli ipertesi.
Possono esserci effetti collaterali o reazioni allergiche?
Assolutamente no, bisogna ricordare che tutti i pazienti che devono
affrontare interventi chirurgici importanti così come la sedazione sono
obbligati a fare preventivamente analisi mediche specifiche e controlli
cardiologici per la loro sicurezza, inoltre il paziente è costantemente
monitorato durante tutto il periodo dell’intervento in studio è presente un
anestesista rianimatore in grado di far fronte a qualsiasi emergenza che si
potrebbe verificare in un qualsiasi studio odontoiatrico.

rubrica
#solosorrisi

D

la sedazione
cosciente

A Roma siamo in:
- Prati
- Eur
- Parioli
- Preneste
- Tuscolana
- Montesacro

di Fabio Sieni

Un addio al dolore, al fastidio
e alla paura da dentista

Il Dott. Mario Bazzucchi
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l 13, 14 e 15 marzo, al Due Ponti
Sporting Club, il circolo dei fratelli
Emanuele e Pietro Tornaboni, si è
disputata la tappa di apertura della
terza edizione del BMW Roma
Padel Forense format ideato ed or-
ganizzato dall’Avvocato Nicola Co-
lavita e dedicato ai professionisti del

diritto, ai medici e agli esponenti di altre cate-
gorie professionali. 
24 coppie maschili e 16 coppie femminili si
sono date battaglia in questa amatissima com-
petizione, patrocinata dal CONI, dalla Fede-
razione Italiana Paddle Tennis, dalla
Associazione Forense Emilio Conte e
dalla Fondazione Bioparco.
“Dinamismo, divertimento e passione sono
considerati da sempre – ha dichiarato Massi-
miliano di Silvestre, Amministratore Delegato
di BMW Roma - elementi distintivi del gioco
del paddle, ma anche elementi essenziali che
partecipano alla costruzione dell’immagine
di marca di BMW. 
BMW Roma supporta il circuito di Padel Fo-
rense dal 2014 a testimonianza del suo impe-
gno continuativo sul territorio capitolino.
Inoltre BMW Roma supporta le maggiori ini-
ziative sportive della Capitale, nell’ambito del
golf attraverso il circuito di golf forense, e nel
tennis con il supporto al Due Ponti Sporting
Club e alle iniziative da loro promosse”.
A trionfare nel torneo maschile, dopo una
combattutissima finale, la coppia composta
dall’Avv. Matteo Melandri e da Maurizio
“Serf” Serafino che si sono imposti sulla
coppia formata dall’Avv. Fabrizio Tro-
piano e dal figlio Alessio Tropiano.
Nel torneo femminile vittoria invece per la
coppia formata da Silvia Schiavetti e
Chiara Pappacena che hanno battuto in fi-
nale le fortissime Marina Guglielmi e Va-
lentina Tommasi. 
Tantissime le persone che hanno assistito alla
manifestazione: erano presenti oltre all’AD di
BMW Roma, il Dott. Massimiliano Di Sil-
vestre, title sponsor del Padel Forense, il
procuratore sportivo Alessandro Lucci, l’ex
stella del tennis francese Sandrine Testud,
l’imprenditore Simone Polacco, il maestro
di padel Fabrizio Anticoli, gli Avvocati
Dario Diotallevi e Francesco Petillo,  il
Commercialista Alessandro Bernabei.
Ad intrattenere la folta platea la musica della
DJ Chiara Mazzuca.
Appuntamento per la seconda tappa del
BMW Roma Padel Forense il 30 aprile ed
il 1 maggio al Padel Tennis Roma Club.

I

L’Avv. Matteo Melandri, Man of The Match della finale

L’Avv. Nicola Colavita, Emanuele Tornaboni e l’AD di BMW Roma Dott. Massimiliano Di Silvestre con lo staff del Padel Forense

Le finaliste del Torneo Femminile

L’AD di BMW Roma il Dott. Massimiliano Di Silvestre I finalisti del Torneo Maschile

40 coppie si sono date battaglia per la prima tappa del BMW Roma Padel Forense 2016
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na tappa da record! Il
Circuito Amatoriale Padel
MSP ha segnato un nuovo
primato nell’appuntamento
speciale di San Valentino,
con la tappa programmata
nel weekend degli innamorati
(13/14 febbraio) e riservata

per l’occasione unicamente alla Categoria
Misto.
Ben 33 coppie hanno scelto di trascorrere il
weekend all’insegna del Padel, con le partite
svolte al prestigioso Circolo Due Ponti Sporting
Club.
Nonostante il meteo prevedesse condizioni non
ottimali per lo svolgimento del Torneo,
fortunatamente si è riusciti a far disputare
l’intero Torneo, con gare di alto livello e come
sempre tanta amatorialità sportiva che
contraddistingue ormai da più di un anno il
Circuito Amatoriale Padel MSP.
Per la cronaca, la tappa ha visto il successo di
Luca Rossi e Claudia Pietrobelli, vincitori nella
finalissima contro Gloria Esposito e Bernardo
Scavo. 
L’attività del MSP Padel continua dunque il suo
cammino, dividendosi tra il Circuito Amatoriale
e la Coppa Giubileo, che ha preso ufficialmente
il via domenica 22 febbraio. I prossimi
appuntamenti, dopo la tappa all’Helios Village
(27/28 febbraio) saranno al Villa Aurelia (12/13
marzo), le tappe in combinata di aprile del Pro
Roma e Cinecittà Bettini (2/3 aprile) e Top
Paddle Roma e Atletico Paddle (16/17 aprile),
proseguendo con gli appuntamenti di maggio
all’Oasi di Pace (7/8 maggio) e Juvenia (21/22
maggio), in attesa del super Master finale in
programma a giugno.

Per info ed iscrizioni:
padel@msproma.it 

padel msp
san valentino da record

33 coppie hanno scelto di trascorrere il tradizionale weekend degli innamorati all’insegna del Padel
amatoriale

U
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a preso ufficialmente il via
domenica 20 febbraio la
Coppa Giubileo, la novità
promossa dalla
Delegazione Cittadina
MSP Roma nel campo del
padel. La Coppa
amatoriale a squadre

coinvolge tredici squadre della Regione
Lazio; la prima fase prevede tre gironi dai
quali le prime due classificate più le due
migliori terze accederanno alla fase play off
mentre le altre squadre andranno nel

tabellone di consolazione della fase play
out.
La Coppa Giubileo 2016 ha da subito
raccolto molto entusiasmo e partecipazione
da parte delle squadre e dei giocatori
iscritti, alimentato dal senso di
appartenenza a un Circolo/Club. Il
divertimento e l’amatorialità sportiva
restano comunque i leit motiv di una
disciplina sportiva, il padel, che a Roma sta
crescendo a vista d’occhio; ne è la prova la
nascita di nuovi campi di Padel che
pongono senza dubbio la Capitale come la

Patria italiana di
questo affascinante
sport.
Le prime due giornate
hanno espresso un
sostanziale equilibrio
nei gironi, dove tutto
ancora è in gioco e solo
il Pro Roma è a
punteggio pieno con 6
punti. Poche e semplici
le regole della Coppa:
appartenere alla
Categoria Amatori ed
essere tesserati con
MSP Italia, Ente di
Promozione Sportiva
riconosciuto dal Coni. 
Le finalissime dei due

tabelloni principali sono in programma per
giugno 2016. Per tutti i risultati e
classifiche: www.msproma.it 

H

coppa giubileo msp padel
quanto divertimento! 

Tredici le squadre del Lazio partecipanti alla Coppa amatoriale a squadre: equilibrio nei tre gironi dopo
le prime due giornate
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spettando Rio” di questo mese propone due atleti
della sezione nuoto in acque libere del Centro
Sportivo Esercito: Simone Ruffini e Rachele Bruni.
Qualificatisi per i Giochi Olimpici di Rio de Janeiro
del prossimo agosto grazie, rispettivamente, al
settimo e quarto posto conseguiti lo scorso anno a

Kazan in occasione dei campionati mondiali, nel 2016, la strada verso
Rio dei due azzurri è partita sotto i migliori auspici grazie ai brillanti
risultati ottenuti nelle prime due tappe di Coppa del mondo.
A Viedma, Argentina, lo scorso 6 febbraio, location della 1^ prova del
circuito iridato, la ventiseienne toscana chiude la gara dei 10 km in
prima posizione, mentre il ventisettenne
marchigiano al secondo.
Alla 2^ prova invece, tenutasi il 27
febbraio a Abu Dhabi, Emirati Arabi Uniti,
l’azzurro si piazza al terzo posto
aggiudicandosi la leadership provvisoria
della Coppa del mondo mentre Rachele
Bruni, classificandosi quinta, conquista la
piazza d’onore.

Rachele Bruni
Il Primo Caporal Maggiore Rachele Bruni
in forza dal 2009 alla Sezione Nuoto del
Centro Sportivo Esercito, specialità nuoto
in acque libere, nasce a Firenze il 4
novembre 1990. 
Numerose le medaglie conquistate
nell’arco della carriera della nuotatrice
toscana iniziata tra gli juniores nel 2006
con il terzo posto nella 5 km europea di
Milano e proseguita due anni dopo con i
bronzi continentali di Sete (FRA), giunti
sia dalla prova individuale che da quella a
squadre.
Nello stesso anno per Rachele Bruni si
registra l’esordio vincente tra gli assoluti.
Alla rassegna continentale di Ragusa, in Croazia, vinse due medaglie
d’oro, una nella 5 km ed una nella 5 km a squadre, gara quest’ultima
che nel 2009 a Budapest, con i colori del Centro Sportivo Esercito, la
vedrà invece salire sul secondo gradino del podio.
Nel 2010, ai mondiali di Roma, giunse decima nella 5 km, mentre
l’anno seguente alle Universiadi di Shenzhen, in Cina, si aggiudicò
l’oro sulla doppia distanza.
Nello stesso anno, ai campionati Europei di Eilat (ISR), oltre all’
argento nella 10 km, s’impose sia nella 5 km individuale che in quella
a squadre.
A livello mondiale si registrano i due quarti posti nella 5 e 10 km di
Shanghai nel 2011 e le non brillanti prestazioni di Barcellona 2013,
quando chiuse le citate distanze, rispettivamente, in decima e
trentunesima posizione.

Sotto la cura tecnica di Fabrizio Antonelli, nel 2014 chiude la prova
dei 5 e dei 10 km dei campionati d’Europa di Berlino in quinta e sesta
posizione, ponendo solide basi per quello che sarà l’anno
tecnicamente più interessante della nuotatrice toscana.
Nel 2015 infatti, ai mondiali di Kazan (RUS) ottiene due quarti posti,
una nella prova dei 10 km qualificandola per i Giochi Olimpici di Rio
de Janeiro del 2016 ed una in quella a squadre.
Ma il 2015 sarà altresì ricordato per la vittoria in coppa del mondo
grazie ai quattro primi posti, conquistati, rispettivamente, nelle tappe
di Viedma, in Argentina, Abu Dhabi, negli Emirati Arabi, Setubal, in
Portogallo e Lac Megantic, in Canada.

In campo nazionale infine, dal 2006 al
2015, tra gare in acque libere e gare in
vasca, ha ottenuto ben 50 piazzamenti a
podio, di cui 17 al primo posto, 22 al
secondo e 11 al terzo. 

Simone Ruffini
Il Caporal Maggiore Simone Ruffini nasce
a Tolentino il 7 dicembre del 1989, e nel
settembre del 2010 entra a far parte della
sezione nuoto del Centro Sportivo Esercito.
Nel corso della sua carriera si è
particolarmente distinto nelle distanze
lunghe, collezionando numerosi risultati
nazionali ed internazionali.
Dal 2009 ai giorni nostri, nelle varie
edizione dei campionati italiani in acque
libere ha conquistato ben 16 medaglie, di
cui 5 d’oro, 6 d’argento e 5 di bronzi,
mentre in quelli in vasca sono state 14, 6
d’oro, 1 d’argento e 7 di bronzo. 
In campo estero invece, nel 2006 ha
conseguito un terzo posto agli europei
giovanili di Sete, in Francia, sulla prova dei
3 km, un nono posto sia ai mondiali di

Roma del 2009 che di Shangai del 2011 sulla distanza dei 5 km ed un
argento ed un bronzo, rispettivamente, nella 5 km a cronometro ed a
squadre, agli europei di Budapest.
Nel 2012, ai campionati continentali di Piombino, chiude la prova dei
10 km in undicesima posizione e quella della 25 in quarta posizione,
distanza nella quale l’anno dopo, ai mondiali di Barcellona, consegue
il settimo posto assoluto.
Ma la consacrazione sul tetto del mondo giunge nell’agosto del 2015,
quando ai campionati del mondo di Kazan, in Russia, si aggiudica il
titolo iridato sulla distanza della 25 km ed il settimo in quella dei 10
prova, quest’ultima, impreziosita anche dalla conquista del pass
olimpico per Rio de Janeiro.
Prima di quella data, in coppa del mondo, l’azzurro marchigiano
dell’Esercito aveva conseguito il 1° posto a Viedma (ARG) ed il 3°
posto a Cozumel (MEX) e Balaton (HUN).

Un fondo di speranze per il nuoto azzurro ai Giochi Olimpici di Rio de Janeiro
di Stefano Mappa

aspettando rio 
simone ruffini e rachele bruni

“A
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la piccola

Davide Troiani – Responsabile dell’evento.

Come è nata l’iniziativa?
L’iniziativa è nata dalla volontà di tre imprenditori come
Walter Casenghi (Circolo Forum) ed Emanuele e Pietro
Tornaboni (Circolo Due Ponti), che hanno sempre avuto
la voglia di realizzare una competizione sportiva, volta
a far partecipare i soci non agonisti dei loro circoli.
Loro hanno consegnato a me l’onore di tale
organizzazione, ed io ho sposato subito con molto
piacere la causa, lavorando ai “Circolimpici”. In
seguito, anche il presidente Angelo Desidera
(Circolo Lanciani) ha scelto di partecipare a questo
grande progetto, contribuendo ad arricchire la
manifestazione. 
Le numerose risorse investite nella realizzazione,
consentiranno alla manifestazione di crescere ottenendo
sempre più risonanza all’interno dell’ambiente sportivo
romano.

Qual è lo scopo di questa
manifestazione?
Far partecipare il socio non
agonistico, coinvolgerlo nel
progetto del proprio circolo ed
inserirlo all’interno di
competizioni nelle quali
divertimento e socializzazione
sono garantiti. Circolimpici è una
formula aggregante che servirà al
circolo per fidelizzare
maggiormente i propri soci.
Sarà un grande evento.
Come influirà sui rapporti
dei circoli sportivi?
Circolimpici diventerà con il
tempo la manifestazione sportiva
della capitale e sarà l’occasione
per rafforzare i rapporti tra circoli
romani. Questa competizione
metterà in comunicazione
ambienti sportivi e sociali
esclusivi, al fine di realizzare
nuove occasioni sportive e
lavorative, utili ad offrire servizi
sempre migliori ai nostri soci.  
Quali saranno i benefici
degli eventuali sponsor?
I benefici degli sponsor saranno
tanti ed enormi; dalla possibilità

di entrare all’interno di circoli prestigiosi, avere la possibilità di esporre
il proprio marchio ed i propri prodotti durante la

manifestazione, oltre che garantirsi  enorme visibilità
agli occhi degli oltre 20.000 soci iscritti ai circoli

che partecipano alla competizione.
Potremo contare sulla presenza di giornali, tv

e media che saranno una grande cassa di
risonanza per l’evento. 

Walter Casenghi ‐ Proprietario
Forum/Villa York/Villa
Aurelia/Juvenia/Il Nuovo
Tuscolo

Circolimpici è un evento unico. Qual
è il vero spirito di questa

manifestazione? Cosa diventa il
circolo nell’ottica dello spirito di

competizione e quali valori si vogliono

Un evento sportivo che è insieme uno spettacolo, una festa e una
competizione. Un modo per riscoprire antichi valori. 

di Fabio Sieni

circolimpici
#circolimpici

olimpiade



riportare in auge?
Io e il mio socio Giampaolo Duregon abbiamo sempre avuto il pallino
delle competizioni e dei tornei a squadre che già negli anni 80
coinvolgevano i club più titolati: il nostro “Torneo di calcetto Villa
Aurelia” ,  quello di Tennis “Coppa Bartoni” e le nostre gare di staffetta
di atletica leggera vantavano la partecipazione di  molti circoli. 
Oggi con lo stesso entusiasmo partecipiamo all’organizzazione di un
nuovo torneo a cui  vogliamo dedicare la somma importanza affinché
diventi una occasione di Incontro con la I maiuscola: un incontro tra
circoli che diano un  grande significato ai valori che lo sport insegna,
alla lealtà sportiva e al senso dell’ospitalità.
Insieme a Emanuele Tornaboni abbiamo voluto iniziare da zero con
Circolimpici, per sviluppare un nuovo evento basato sul sano agonismo
e sull’attenzione dedicata allo spirito di cavalleria e all’etica sportiva. 
Questo il primo dei traguardi che desideriamo raggiungere. 
Qual è il compito e il dovere dei presidenti dei circoli in
questa festa dello sport?
Dovranno vigilare sugli aspetti legati alla correttezza verso gli altri
circoli e tra i competitori e sul rispetto delle regole e sui principi
ispiratori dell’evento. Inoltre sono coloro che si occuperanno di
dedicare uno spazio alla creazione di un piccolo “terzo tempo” post
competizione, che sia, come accade nel rugby, un momento di
socializzazione per tutti i partecipanti svolto in un clima conviviale. 
Cosa vuol dire per un socio gareggiare sotto la bandiera del
proprio circolo?
Per i soci vuol dire molto: saranno certamente orgogliosi di avere
l’occasione di portare alla vittoria il proprio circolo, che considerano un
po’ come una seconda casa, e fieri di mostrare che i valori di cui
abbiamo parlato siano rispettati al suo interno. 

Angelo Desidera – Proprietario del Lanciani Club

Da quanto tempo esiste il Club Lanciani?
Tra tutti i circoli partecipanti alla manifestazione “Circolimpici”, il club
Lanciani è storico, esiste da ben 44 anni. Fondato nel 1972, da semplice
tennis club oggi è diventato uno dei centri sportivi con più attività
diverse nella Capitale.
In che misura sarete coinvolti nelle iniziative di
“Circolimpici”?
Nel settore tennis, il Lanciani club con i suoi 18 campi ospiterà due dei
cinque incontri del proprio girone, mentre una partita di calcio a 5 delle
tre in programma verrà giocata in casa.
Su quanti soci potete contare? Quanti di questi potrebbero
essere coinvolti nelle competizioni?
Si contano oltre duemila soci impegnati nelle varie attività sportive, di
cui 70/80 pronti a difendere i colori sociali del Club. 
Cosa rappresenta questa manifestazione per il club Lanciani?
Si tratta di un’opportunità unica per far interagire gli iscritti di tutti i
sette dipartimenti sportivi del nostro circolo, che saranno uniti con la
stessa maglia a tifare i propri colori. Oltre che, ovviamente, per portare
a conoscenza di tutti gli appassionati di sport romani le strutture, le
iniziative e la passione che anima il club Lanciani. 

Emanuele Tornaboni –  proprietario del Due Ponti
Sporting Club e Cassia Antica Fitness Club

Come nasce Circolimpici?
Circolimpici nasce dalla volontà mia, di
mio fratello Pietro, di Walter Casenghi,
dalla partecipazione di Angelo
Desidera, con un direttore e
organizzatore come Davide Troiani,
di rafforzare l’unione e i rapporti
tra i circoli romani attraverso gare
sportive, dando risalto ai soci e
facendogli vivere una competizione,
difendendo il circolo di
appartenenza.
Gare appartenenza a una
bandiera, tante discipline. I Soci
che si mettono in gioco come atleti.
Non sembra una piccola Olimpiade?
L’intento è proprio quello di far vivere al socio la sensazione di
partecipare ad un’”olimpiade” e sperimentare la sensazione di difendere
i colori sociali del circolo d’appartenenza. 
E’ quindi un’occasione per mostrare che le olimpiadi nella
capitale sono possibili? In che modo Circolimpici può
rafforzare la candidatura di Roma?
I circolimpici è un modo per far capire che Roma è pronta, che i circoli
sposano la candidatura di Roma alle olimpiadi del 2024, che i soci e gli
sportivi vogliono vivere e respirare l’aria olimpica, massima espressione
dello sport mondiale. Le olimpiadi per la città di Roma sono
un’occasione irripetibile di riqualificazione e ampliamento degli
impianti sportivi, al fine di fornire maggiori opportunità agli sportivi e
rilanciare il settore giovanile oltre che una concezione di sport sano e
pulito.
I più importanti circoli romani e il sostegno del CONI e del
presidente Malagò. Se queste sono le premesse, cosa
possiamo aspettarci?
Il sostegno alle istituzioni è massimo, vogliamo essere al loro fianco e
sostenere la candidatura di Roma Olimpica, sarebbe un motivo di
orgoglio per l’Italia intera ma soprattutto per il movimento sportivo
romano.
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I Circoli sportivi

Due Ponti Sporting Club

Il Due Ponti Sporting Club di Emanuele e Pietro Tornaboni è una
struttura di tipo extra large e polivalente, che comprende: 6 palestre, 3
piscine, 1 campo di calcetto, 2 campi di calciotto, 2 campi di padel, 18
campi da tennis con illuminazione notturna, running e parcheggio con
500 posti auto.  Immerso nel verde del Parco di Veio, abbracciato da un
lato dalla Cassia e dall’altro dalla Flaminia, sorge in un sito che, con i
suoi 5 ettari di estensione, oltre che per la bellezza,  si distingue per la
raggiungibilità da molte zone di Roma, facendone uno dei circoli più
frequentati della Capitale, sede di eventi sportivi e mondani di grande
risonanza mediatica. Le rappresentative di running, triathlon, ciclismo,
nuoto difendono i colori del Due Ponti nelle gare capitoline, regionali,
nazionali e mondiali (come per esempio la Maratona di New York).

Forum Sport Center

Nasce nel 1994 dall’intraprendenza di Walter Casenghi e Giampaolo
Duregon. E’ un circolo imponente, con uno staff preparato e attento. 
Punto di riferimento nel settore dell’impiantistica sportiva in Italia e
all’estero, dispone, tra le varie location, di 12 palestre e di 5 piscine.
Nell’ambito di Circolimpici, ospiterà le gare di padel, nuoto e tennis
Il Forum ha inseguito e realizzato in questi anni tantissimi sogni,
progetti e conquistato titoli di prestigio come nel 2008 il prestigioso
PREMIO CONI come miglior impianto sportivo italiano.

CIRCOLIMPICI 2016

• NUOTO: 
Staffettone 20 x 50 (max 2 master over 40), 10 uomini,10
donne tutti over 20.
Due tappe una il 3 aprile 2016 presso il circolo Due Ponti,
l’altra a chiusura manifestazione 9 luglio presso il Forum
Sport Center.
Per l’assegnazione dei punti verranno divisi nelle due
giornate.

• CALCIO A 5: 
1 girone solo andata, 3 partite per circolo.
Obbligo in campo di un over 40 e un over 50,vincolo over
25.

• PADEL: 
2 gironi ogni circolo dovrà partecipare con 5 coppie cosi
suddivise.
2 uomini (over 80- over 90) 2 donne (over 70-over 80)
1 misto (over 80). 
Non possono partecipare a Padel i primi 100 uomini e le
prime 60 donne.
Ogni giocatore può fare solo una partita a giornata.
Le partite si svolgono 2 set su 3

• TENNIS: formula Coppa Davis 2 gironi con 5 incontri
sempre solo andata.
1 singolare maschile classifica da 3.3 a 4.1
1 singolare femminile classifica da 3.3 a 4.1
1 singolare maschile class. da 4.2 a N.C.
1 singolare femminile class. da 4.2 a N.C
1 doppio misto classifica da 4.1 a N.C. over 90
I partecipanti del tennis devono essere tutti over 25
Ogni giocatore può effettuare un incontro solo a giornata.
Le partite si svolgono 2 set su 3

• RUNNING: Staffetta con percorso all’interno del
circolo sportivo Forum. 11x2000 ( età minima 25 anni)
divisi in 6 uomini e 5 donne. Data prevista giugno.

• FITNESS: Rowing, Ciclette, Tapis roulant (5 minuti- 10
minuti-10 minuti). Ogni circolo dovrà partecipare con 9
atleti minimo età 25 anni che si alterneranno 3 atleti per
attività e al termine si premierà chi ha percorso più km tra i
9 partecipanti. 9 partecipanti almeno 3 donne tutti over 25.

GRUPPO A  

Due Ponti Sporting Club    
Villa York Sporting Club
Juvenia Sporting Club
Lanciani Il Club

GRUPPO B

Forum Sport Center
Cassiantica Sporting Fitness
Villa Aurelia Sporting Club
Nuovo Tuscolo Sporting Club

Il giorno 21 Marzo presso l’au-
ditorium del forum sport cen-
ter avverrà la presentazione
dei circolimpici.
Presentatori dell’evento i gior-
nalisti Alessandro Lupi di Sky e
Simona Rolandi di Dribbling.
Interverranno alla presenta-
zione atleti del calibro di Mar-
cello Guarducci, Daniele
Masala, Stefano Battistelli,
Dario Marcolin e tanti altri
atleti olimpionici e sportivi ro-

mani, oltre ai presidenti dei
circoli Walter Casenghi, Ema-
nuele e Pietro Tornaboni, An-
gelo Desidera.
Saranno presenti giornalisti e
direttori della testata ufficiale
SPORT CLUB e della radio uffi-
ciale RADIO GLOBO.
La giornata sarà dedicata alla
presentazione dei circoli, delle
giornate di gare della manife-
stazione e del trofeo del tor-
neo.





A cura di Andrea Bureca

Ver cali

giochi
#enigmistica
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crucisport
Credi di essere un vero esperto del mondo sportivo?

Mettiti alla prova con il seguente cruciverba

Orizzontali





THE FOOD VOICE di Chiara Capasso

calendario
#sport #appuntamenti
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APPUNTAMENTI TEATRALI - QUIRINO

29 marzo/10 aprile

La Scuola

Cardellino
Silvio Orlando

di Domenico Starnone
con (in ordine alfabetico) Vittorio
Ciorcalo   Roberto Citran
Marina Massironi   Roberto Nobile
Antonio Petrocelli
Maria Laura Rondanini
scene Giancarlo Basili
disegnatore luci Pasquale Mari
costumi Maria Rita Barbera
regia Daniele Luchetti

12/24 aprile

Lei è ricca, la sposo
e l’ammazzo

Compagnia Molière
Associazione Culturale CENTO
TEATRI
Gianfranco Jannuzzo   Debora
Caprioglio

di Mario Scaletta
con Antonella Piccolo   Claudia
Bazzano
Antonio Fulfaro   Cosimo
Coltraro
scene Salvo Manciagli
costumi Dora Argento
regia Patrick Rossi Gastaldi

Da qui ha inizio una nuova avventura per tutti noi e voi lettori di Sport Club.
Un' avventura all' insegna della scoperta, della passione e più in particolare
del mangiare in tutti i suoi cinque sensi… una rubrica interamente dedicata al
cibo: ristoranti, classifiche e consigli che possano tornarvi utili. Questa
avventura prende il nome di 'The Food Voice'. Iniziamo subito con una
classifica dei cinque, secondo noi, migliori sushi All You Can Eat a Roma.
SUSHIAMA in via Nemorense 101. Un ristorante aperto da poco in zona
Corso Trieste della catena Sushiama che attira la sua clientela per il locale
fresco e giovanile, per i suoi grandi ed abbondanti uramaki, ma soprattutto
per la preziosa qualità del pesce fresco. Andare qui a mangiare si rivela
facilmente una certezza.
CHOPSTICKS in viale Regina Margherita 17. Al secondo posto un ristorante
multipiano dove si può usufruire sia della formula All You Can Eat sia della
formula buffet, ovviamente sempre di sushi. Un posto molto elegante per
trascorrere la serata che rimane impresso specialmente per le gratinature sopra quasi tutti i tipi di sushi. La sua particolarità però è un'altra, una
sorta di effetto sorpresa.. Ogni sera durante la vostra cena passeranno i camerieri a proporvi gatuitamente specialità di carne brasiliana.
SENBA in via Padova 55. Subito dietro piazza Bologna possiamo trovare Senba, il primo ristorante di una catena che piano piano si sta allargando.
Con un ottimo rapporto qualità/prezzo ed  un servizio ed una velocità a dir poco strabilianti, Senba si aggiudica il terzo posto anche per il suo
arredamento; all'interno del locale troverete infatti, oltre ai classici tavoli in legno, anche tavoli per gruppi divisi da separè e tavoli completamente
isolati in delle vere e proprie piccole stanze private, per una più grande intimità.
SUSHI JO in via Nemorense 39. Quarto posto per il secondo ristorante in via Nemorense in concorrenza con il primo classificato. Sushi Jo è un
ristorante abbastanza piccolo conosciuto per le sue particolarità e le nuove invenzioni riguardanti il cibo giapponese. Sfogliando il menù non vi
dovrete meravigliare trovando uramaki ricoperti da scaglie di mandorle e da nachos. La diversità è il suo punto forte, fattore che crea sempre tanta
attesa per avere un tavolo.. Quindi, se volete un consiglio, prenotate!
ZENZERO in via Flaminia 573/L. Quinto posto nella nostra classifica per Zenzero, un ristorante collocato sopra Corso Francia che offre una
grande scelta tra i suoi piatti a base di sushi. Anche qui però vale la regola della prenotazione, e dopo esservi seduti gustate la buonissima insalata
giapponese.

Seguiteci anche su instagram sulla pagina @thefoodvoice e taggateci nei vostri piatti preferiti, sarete pubblicati al più presto!
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